
Non vi è praticamente 
alcun paese della cartina 
geografica dell'Asia che 
non sia, o sia stato negli 
Bltimi anni, coinvolto an-
che in modo drammatico 
nella spirale della guerra. 

Nell'intero continente a-
siatico non vi è ideolo-
gia, non vi è sistema so-
ciale, non vi è processo 
sociale che abbia retto 
alle dinamiche di una re-
alpolitik fatta di schiera-
menti e rifornimenti bel-
lici. Le regioni più af-
famate del mondo stanno 
anche divenendo le più 
armate. 

Gli uni fondano sull'in-
troduzione forzata della 
lecnologia e degli investi-
menti occidentali qualsia-
si prospettiva di emanci-
pazione dei popoli, e sono 
disposti a fare la guerra 
pur di difendere dall'® e-
gemonismo » sovietico gli 
spazi necessari a tale i-
niziativa. 

Quanto agli altri, i pae 
si satelliti dell'URSS, vi 
« un ricatto neppure tan-
to sotterraneo che li co 
stringe a ravvisare nella 
gnena e nel controllo 
militare su intere nazioni 
Wgli spazi di sopravvi-
''enza che né alcuna ma-
teria prima né alcun mo-
dello di sviluppo industria 
'e paiono altrimenti garan-
lu-e. 

Naturalmente entrambe 
laeste vie sono folli: non 

dal punto di vista 
«ella trasformazione rivo-
•'fflonaria di realtà dilfi-
«"> come quella del sot-
tosviluppo e della sovrap-
popolazione - il che 

A P e c h i n o non mol t i a n n i f a : 
m a n i f e s t a z i o n e i n s o s t e g n o a l V i e t n a m 

Il rivoluzionario 
del giorno è il 

maresciallo Ustinov 
Ponte aereo URSS-Vietnam mentre infuriano i combattimenti. Car-
ter minaccia la reazione USA a un eventuale intervento sovietico. 
Minaccioso discorso del capo supremo delle forze armate URSS, 
maresciallo Ustinov. Voci imprecisate di ritiro dei cinesi il 4 marzo 
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CATANZARO 
ULTIM'ORA 

Apprenciamo mentre andiamo in macchina 
che la sentenza del processo di Catanzaro sul-
la strage di piazza Fontana è prevista nelle 
prossime ere. Probabilmente sarà nota prima 
ci mezzanctte. Non siamo quindi in grado di 
riferirne. Sul giornale di domani un ampio 
servizio. 

Il Clic c 
n ^ ' . della Cina e 
«' Vietnam è ormai scio-

"tusmo dichiarato — ma 
®»<=he dal punto di vista 

'ncontrollabile mecca-
"««o di autodistruzione 

la gnerra d'Asia in aesca. 
Vietnam che si è 

venduto «armi e bagagli» 
aU'lJRSS (perché? Nessu-
na analisi soddisfacente 

è ancora venuta da 
I®rle dei pur numeiosi 
«aperti nelle rivoluzioni 

sud-est asìatico,^ e non 
piace certificare a ta-

volino se la svolta di Ha 
e quella di Pechino 

'«ssero inevitabili o me-
ha invaso la Cambo^ 

Sia, dopo aver di fatto 

(Corainua a pagina 2j 

A Napoli 
anche lo sfascio 
è un 
programma 
Due ospedali napole-
tani: il Santobono e 
il S. Gennaro, gli 
stessi visitati dalla 
commissione parla-
mentare. Sono un 
buon esempio di co-
me le baronie medi-
che cavalcano il vi-
rus e utilizzano lo 
sfascio di sempre 
delle strutture ospe-
daliere, da loro stes-
se provocato-

(Nel paginone) 

Tanti DC 
bussavano 
all'ambasciata 
americana... 
La Repubblica esce 
con altri documenti 
del Dipartimento di 
Stato USA. Stavolta 
non riguardano i mi-
litari, ma i politici. 
E precisamente tanti 
DC che. alla fine del 
70, passarono per '' 
ambasciata USA a 
Roma a chiedere 
soldi, consigl i , e in-
t e r v e n t i che arginas-
sero il comunismo, 
(nell'interno) 

Congresso 
del PCI 
a Pavia 
Hanno partecipato 
750 iscritti su 2.235 
Il dibattito è fiacco. 
Qualche tentativo di 
discussione è impla-
cabilmente rintuzzato 
dal meccanismo con-
gressuale. n giorno 
dopo un congresso di 
sezione ci dicono 
«Ma cosa vuoi, or-
mai è un rito! ». 
Interviste a due mi-
litanti del PCI, che 
criticano dirigenti na 
zionali e locali 

Giacomo Mancini interviene 
per Renzo Filippetti 

Giacomo Mancini ha chiesto con una inter-
rogazione aJ Ministero di Grazia e Giustizia 
di intervenire urgentanente per superare le dif-
ficoltà burocratiche che finora hanno reso im-
passibili le cure mediche a Ranezo Filippetti. 

Renzo è infatti in carcere da 21 giorni in 
gravissime condizioni fisiche e nonostante l'av-
vocato Mori abbia chiesto la libertà provviso-
ria e il cardiologo del carcere l'immediato 
trasferimento all'ospedale-carcers di Pisa, con-
tinua a rimanere in cella alle « Murate » dova 
non gli vitne garantita nessuna assistenza fi-
sica. 

Senza Spirito Santo 
Più impenetrabile del 

conclave dei vescovi quel-
lo dei giudici costituziona-
li, in clausura da oltre 2 
settimane a palazzo Salva-
ti, per decidere la sorte 
degli impilati dello scan-
dalo Lokheed. 

Ma ai prelati c'è voluto 
meno tempo per eleggere 
due. dicasi papi, di quan-
to ne è necessario ai su-
premi magistrati della re-
pubblica. per condannare 
due ministri. 

Sul consesso ecclesiasti-
co. come si sa. aleggia lo 
Spirito Santo, sulla arte 
costituzionale l'alito pe-
sante di un regime che 

dell'omertà ha fatto per 
anni un propr'io stile di vi-
ta e che teme che un'in-
crinatura iri questa omer-
tà possa dare il via nd 
un processo incontrollabi-
le. 

Condannare Gui e To-
nassi non è dunque facile, 
anche se le prove a loro 
carico sono tante. 

Ma bisogna pensare al 
futuro. E' vero che lo 
scandalo dei petroli è sta-
to affossato, ma restano 
pur sempre quelli dell' 
Anas, dell'Italcasse, di Sin-
dorta. 

Per lunedì comunque 
sembra che faranno sape 
re le loro decisioni. 

I : 
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LA GUERRA TRA CINA E VIETNAM 

Ponte aereo URSS, la guerra infuria 
FMiti miiitari occidentali affermano che i cine-

si hanno aperto un nuovo frcmte nella regione ai 
Mong Cai sul golfo del Tonchino. Secondo tali fon-
ti, le truppe cinesi proseguono la loro avanzata ver-
so sud seguentol 'asse principale della strada Lang 
Son-Hanoi. Tali truppe avrebbero provocato un gran-
de esodo dei civili che adesso ostruiscono le vie di 
comunicazione nella zona di frontiera. La radio 
ufficiale vietnamita, ricevuta ad Hong Kong, ha 
tuttavia smentito la caduta delle quattro città affer-
mando che esse continuano ad essere l'obiettivo del-
l'offensiva cinese. La radio ha sottolineato che i 
cinesi hanno perduto 14 battaglioni e che la ri-
sposta vietnamita è stata così dura che essi non 
sono riusciti a conseguire tutti i loro obiettivi. 

Mentre continuano più 
furiosi che mai i combat-
timenti nell'estremo Nord 
del Vietnam, radio Hanoi 
diffonde cifre impressio-
nanti sulle perdite inflitte 
« agli aggressori cinesi » : 
avrebbero perduto più di 
tredicimila uomini dall'ini-
zio dei combattimenti, sei 
giorni fa . Pechino, che è 
molto pili ermetica di Ha-
noi nella diffusione di no-
tizie riguardanti il conflit-
to, non ha invece diffuso 
alcuna di queste lugubri 
- - e probabilmente esage-
rate — cifre. Il governo 
cinese vede infatti con pre-
occupazione l'estendersi ol-
i re ogni margine di con-
trollabilità del conflitto da 
esso provocato, e ne vor-
rebbe limitare la portata 
prima che il prestigio in-
temazionale e la sicurezza 
della Cina ne possano re-
h'tare intaccati. 

Ma anche le fonti « neu-
trali » di Bangkok indica-
no una cifra terribile co-
me bilancio degli scontri, 
almeno lO.OOO uomini tra 
uccisi e feriti da ambo le 
parti. 

L'altra notizia del gior-
fw è quella diffusa dal 
New York Times, secondo 
cui l'Unione Sovietica a-
vrebbe stabilito un ponte 
aereo di forniture milita-

ri con il Vietnam. Secon-
do il quotidiano, quattro 
aerei da trasporto che se-
guivano due rotte differen-
ti sono stati avvistati men-
tre si dirigevano verso il 
Vietnam. Sempre secondo 
fonti occidentali una dele-
gazione militare sovietica 
è partita per Hanoi con 
un volo speciale, mentre 
nel {jorto di Danang sa-
rebbero stati sbarcati nu-
merosi elicotteri pesanti 
e anche dei missili avio-
trasportati di fabbricazio-
ne sovietica sarebbero 
giunti in Vietnam. 

Nonostante che la Cina 
avesse praticamente rag-
giunto gli obiettivi che si 
era proposti, i combatti-
menti nelle cinque provin-
ce di confine di Lai Chau, 
Hoang Lien Son, Ha Tu-
yen. Cao Lang e Quang 
Ninh sono stati resi estre-
mamente aspri dall 'arrivo 
in zona delle prime divi-
sioni regolari dell'eserci-
to vietnamita, che hanno 
preso il posto delle guar-
die di frontiera. Nelle 
prossime 48 ore sono at-
tesi violenti combattimen-
ti, di fatto è già iniziata 
la grande battaglia attor-
no alla città di Lang Son 
dalla quale si controlla 1' 
importante strada statale 
numero uno. In particola-

re i vietnamiti, dopo ave-
re riconquistato alcune col 
line sovrastanti Lang Son. 
puntano ad occupare il 
sobborgo di Dong Dang 
dove sono però giunti i 
rinforzi dell'esercito cine-
se. Il quotidiano vietnami-
ta Nhari Dan ha smentito 
oggi la conquista di Lang 
Son, capoluogo della omo-
nima provincia vietnami-
ta, situata a « 15 chilome-
tri dalla frontiera ». 

Il giornale precisa che 
soltanto una grande città. 
Lao Cai ed un'altra loca-
lità. Dong Dang, sono pas-
sate sotto il controllo del-
le forze cinesi. Lao Cai e 
Dong Dang sono i soli due 
punti alla frontiera con la 
Cina attraverso i quali pas 
sano la ferrovia e la stra-
da che coUegano i due 
paesi. 

Il giornale precisa che 
i capoluoghi e le altre 
grandi città delle sei pro-
vince vietnamite di fron-
tiera restano nelle mani 
delle forze vietnamite. 

Radio Hanoi afferma 
che « la Cina prepara una 
guerra di aggressione pro-
lungata e sta inviando nu-
merose divisioni cinesi nel-
le regioni di frontiera. 

Questo insistere dei viet-
namiti sull'avanzata dei 
cinesi nel proprio territorio 
— fino al limite autolesio-
nista di ammettere arre-
tramenti delle proprie 
truppe che disegnerebbero 
il quadro, inesatto, di una 
pesantissima situazione mi 
litare — viene interpretato 
a Pechino come un bat-
tage pubblicitario in vista 
della necessità di giustifi-
care agli occhi dell'opi-
nione pubblica mondiale 
un'eventuale intervento so-
vietico nella guerra. 

In effetti l'esercito viet-
namita appare tutt 'altro 

Sinkìang 

CINA 

che in diffìcolà, anche se 
alla lunga la superiorità 
numerica dei cinesi non 
potrà non avere il suo pe-
so. Ma Hanoi deve essere 
preoccupata dalla possibi-
lità che l 'apparato indu-
striale del paese, in gran 
parte concentrato nella zo-
na nord, venga intaccato 
dalla guerra. Questo del 
resto è un obiettivo espli-
cito dei cinesi, i quali con 
ciò sperano di costringe-
re il Vietnam alla sotto-
missione e al ritiro di par-
te delle sue truppe da 
Laos e Cambogia. 

Ma se questi sono gli 

obiettivi della guerra de-
cisa a Pechino, nella ca-
pitale cinese ormai serpeg-
gia il pessimismo: la rea-
zione di Hanoi è stata ta-
le da non garantire affat-
to alle truppe che hanno 
invaso il Vietnam un di-
simpegno deciso autono-
mamente, mentre i movi-
menti della temibile flotta 
sovietica nel mar della Ci-
na meridionale e delle di-
visioni poste ai confini set-
tentrionali del grande pae-
se, non lasciano presagi-
re niente di buono. 

Secondo alcune voci, non 
confermate, una protesta 

con dazibao sarebbe sS 
f a t t a a Pechino da 
ni del cosiddetto «nw 
mento democratico cote 
l 'azione in Vietnam >. 

Radio Hanoi ha sostec. 
to anche che le opera» 
militari al confine eoo 
Cina sarebbero statesi 
sunte nei giorni scorsi pe 
sonalmente dal vice-pw 
ministro Deng Xiaoi® 
ma questa notizia w ^ 
r e credibile visto che De 
si è incontrato ieri a 
chino con il presidente» 
la commissione della 
in visita in Cina. • 
Jenkins. 

UNIONE SOVIETICA 

•f 
^GIAPPONE 

Aspettando il 
maresciallo Ustinov 

(Continua dalla prima} 
colonizzato il Laos. La Ci-
na ha risposto (e nessu-
no ci venga a dire che vi 
era costretta) con l'aggres 
sione. Si a s p e ^ di ora 
in ora la rìspJsta, anco-
ra più a f^ess iva e «de-
terrente « 4eirURSS. 

Gli osservatori occiden-
tali persino si stoplscono 
per l'attendismo che sem-
bra dominare in (jaeste 
mv il Cremlino, e lo con-
xidaaoo Q segno cbe sta 
matarando < qualcosa di 

grosso ». Alle dichiarazio-
ni minacciose fa seguito 
il minaecfosissimo sposta-
mento delle trappe e della 
flotta. 

Da Mosca gli inviati oc-
cidentali spediscoino di-
spacci fantasiosi solle 
prossime rearfoni dell'Ar-
mata Rossa. Chi parla di 
im attacco aereo contro i 
vulnerabili pozzi petroU-
feri cinesi di Taching, nel-
la Mancioria settentrio-
nale, chi del bombarda 
mente navale della gran-

de raffineria di Mao- Ming 
nella provincia meridionà-
le del Kuatung, vicino al 
confine con il Vietnam. 
Inutile inseguire tutte 
queste previsioni, nell'at 
tesa che il maresciallo 
Ustinov mantenga la pro-
messa delia Pravda di ie 
ri: « La Cina ha commes-
so an delitto che pagherà 
molto caro ». 

Del resto tutti conver 
gono neir indicare in Brze-
zinski, il potente consi-
gliere di Carter, uno fra 
gli oscuri registi della ag-
gressione cinese al Viet-
nam e più in generale 
della politica di destabi 
lizzazione condotta da 
Deng Xiao-ping. E' lui 

che « lascerebbe fare » di 
buon occhio i cinesi an-
che Se essi valessero per-
seguire obiettivi antisovie-
tici ancora più audaci di 
quelli posti al centro del-
l'operazione vietnamita. 

Non c'è dunque da stu-
pirsi, se i nostri occhi so-
no costretti a dirigersi da 
questa cartina geografica 
ad altre, a quella deli' 
Africa e a quella dell'Eu-
ropa. Ai continenti, cioè, 
dove probabilmente nes-
suna superpotenza vorreb-
be accendere nuovi incen-
di (almeno in Europa), 
ma dove nessuna super-
potenza è neppure in gra-
do di controtlare fino in 
fondo le azioni proprie e 

quelle dell'avversario. 
L'URSS ha riconferma-

to la sua irrinunciabile 
vocazione poliziesca ri-
chiamando alla disciplina 
di blocco gli alleati e i 
paesi confinanti: la Jugo-
slavia e la Romania, cioè 
i governi più « infidi », in 
particolare. La durezza 
con cui Belgrado e Bu-
carest sono state richia-
mate alle proprie servitù 
militari, tradisce il ner-
vosismo e probabilmente 
anche i piani strategici 
del Cremlino. Ma testi-
monia anche di una si-
tuazione intemazionale tal-
mente drammatica (è dal-
la seconda guerra mon-
diale che nmi si andava 
così vicini alla guerra, la 
stessa crisi di Cuba del 
'62 aveva dimensioni più 
ridotte) da essere in gra-
do di smuovere la stessa 
rigidità dei blocchi con-
trapposti. Se da una par-
te la Romania ha prepo-
sto l'istituzione di una zo-
na neutrale fra le truppe 
NATO e quelle del Patto 
di Varsavia — guadagnan-
do con ciò inan^ti attac-
chi da parte degli altri 
governi dell'est —, dall' 
altra la Germania fede-
rale ha scelto di fare a-
pertamente la fronda al-
la politica ^ Brzezinski. 
Né, più in generale, si 
può dire cbe gli USA sia 

no in grado di contaffj 
no in fondo sulla 
za dei loro alleati f 
pei- . ,hi» 

Nei giorni s c o r i ^ 
mo parlato di disei^ 
di renitenza alla J ^ 
di guerra delle < 
tenze. Ormai e chî » 
qualsiasi P"?®"!' 
sformazione rivolB^J 
della realtà - s' ^ 
mi esso alle e ^ ^ 
collettive cosi 
mente mortifica» ^ ,̂ 
guerra cino-viet»^'^ 
definisca o meno ^ . 
munista» — 
fiuto della f f ' J ^ 
pace che e |1 J J , , 
dell'inazione, il ^ ^ 
rinunciabUe pu»'» 
tenza. ^ 

Quel poco che e 
bile 
fatto s u b i t o - t * 
movimenti di 
si sono richiam^^^i 
sti anni alle 
rivoluzione ^ ^ i f 
nel loro contran®. ^ , 
sempre 'Icca^V' 
volta che può atteggiamento f^ 
nazioni, c&e 
_ indicare 
partendo 
zione e dalla ^ 
quelle 

Ancora ^ 
ricolo pio . 
indifferenza. ^̂  

Juò. 
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IRAN 

Riproduciamo un articolo apparso 
ieri sul quotidiano "Le Monde" 

La voce di giovani 
cinesi fuggiti 

ad Hong Kong 
1 

TNAM: 

sarebbe s!s 
ino da 
ietto «!Mf 
fatico caC 
ietnatn ». 
li ha sostai 
le operaz» 
infine eoo ' 
•ro state » 

ni scorsi pc 
il vice-pr® 
g Xiaoi® 
tizia non. 
sto che Df 
:o ieri a 
•esidente® •eaiu'-"-

,e della» 

Cina, 

ii conta« 

sulla ^ 

alleati ^ 

scorsi^ 
i diserà* 

alla ^ 

ile 

è chiar»" 
•etto a " 

ivoliBi^ 
-

vergoŜ  
»? 

etnaioi*̂  
«0 ess^f. 

vede 

into f 

volt» 
iSO 

;ad 

af' 

re^ 

Song Kong. La difesa 
tó diritti dell'uomo evo-
ca soprattutto per gli oc-
dtotali. la difesa dei 
assidenti politici Perse-
guitati in quanto tali. Per 
un cinese, si riduce di-
rettamente a come fare in 
iMdo che, oì fronte a una 
burocrazia onnipotente e 
ée pretende di dirigere 
•a vita in tutti i suoi 
aspetti, si possa trovare 
(lualche scappatoia «Ren-
toi il diritto di vive-
re», proclama un tatze-
bao affisso a Pechino in 
dicembre. L'autore rac-
conta ie sue disgrazie. 
Sei 1964. all'età di 16 an-
ni, è condannato a tre 
anni di campi di riedu-
cazione. Liberato egli 
dwette inserirsi in una 
«equipe », secondo Te-
cessione consacrata in 
Cina; cioè cercare lavoro. 
Lo trova nella periferia 
di Pechino, ma la sua si-
tuazione legale è sempre 
irregolare, la pubblica si-
curezza rifiuta sistematica-
fflente di iscrivere nei re-
gistri della popolazione, i 
vecchi detenuti venuti a 
cercare lavoro a Pechino. 
Impossibile nello stesso 
modo iscriversi nella lo-
calità di origine. Non se 
ne vuole sapere di lui. 
Colmo della sfortuna, iHi 
gionw perde tutti i suoi 
•documenti, si fa arresta-
te, ma è sempre rilascia-

non si sa che fame 
«ciò dura da 15 anni » — 
«mclude il tatze-bao —. 

si tratta ed un caso 
isolato, tutto i giovani be-
"e dì una volta che sono 
«fa passati ad Hong Kong 
® hanno potuto iegge-
» questo tatze-bao ripro-
«tto ndla stampa, vi si 

riconosciuti. 

.^^ifie di mighaia di 
f®atu bene che avevano 
'"ffiito la campagna, si 
^ ritrovati da un tno-
^ t o all'altro. clandesU-

^akhe volta costret-
® M espedienti per so-
^'^vere e ciò nella lo-
^ t a di origine. L'inte-

questo tatzebao, 
w ^ r e in luce il po-

ài in Hukou, il vi-
^ cittadinanza della 

^ « ^ e in on luogo 

^ Hiàou è impossibi-
le tessere ali-

o di abbigUamen-
^ sono distribuite. Il 

di Hukou permet-
^ assegnare la resi-
zi,^ ^ tota la popola-
la un ® matrimonio 

non 
• ^ diritto in dttà 

•f-a J ^ ^ alimentari. 
i figu sa-

^•k m̂ A ^ ^ Torigiue 

'•«fe nel viUaggio na-

che in-
^ dalla .parente, altro-
m qT, ^ di origine, 
=50 solo pochissi-

in sua compa-

gnia; più esattamente 12 
giorni all'anno, escluso il 
viaggio e il congedo per 
visitare la famiglia. 

UN SOGGETO 
COMPLESSO 

Da questo esempio si 
può vedere come H pro-
blema dei diritti dell'uo-
mo in Cina sia comples-
so e difficile da analiz-
zare. Non si tratta infat-
ti di un regime che tra-
valica la propria legalità 
e trucca i suoi processi. 
Si tratta invece di un re-
gime dove l'ioea stessa 
della legalità è stata, fi-
no ad oggi, assente o as-
sociata alla « reazione 
borghese ». Non ci saran-
no verosfimiknente proces-
si, anche staliniani, alla 
banda dei quattro. E' sta-
to sufficiente farli spa-
rire dalla scena. Ciò che 
rende in Cina il cittadino 
così disarmato davanti al 
potere è ila totale assen-
za di un apparto giudi-
ziario degno di questo no-
me. 

Il « Quotidiano del po-
polo » scrive, in un nu-
mero del 6 dicembre, che 
consacra ben 6 articoli ai 
problema della « legalità 
socialista»; «Bisogna ac-
celerare la messa in ope-
ra dei regolamenti del co-
dice civile, penale e di 
tutte le procedure giudi-
ziarie ». 

Abbiamo letto bene; la 
messa in opera. Non si 
tratta di restaurare un 
sistema che Lin Piao è i 
« quattro » avTebbero di-
strutto — benché si dica 
chiaramente che essi so-
no stati responsabili di un 
« gran numero di errori 
giudiziari » e gli istigatori 
di false testimonianze. Si 
tratta di instaurare una 
legalità socialista che si 
ammette non è mai esi-
stita. Per rimediare a que 
sto stato di cose il «Quo 
tidiano del popolo» avan-
za queste proposte: 

1) restaurare il sistema 
degli avvocati (soppresso 
dopo la rivoluzione cultu-
rale). 

2) sviluppare gli studi 
giuridici, inviando studen-
ti borsisti all'estero e ac-
cogliendo giuristi stranie-
ri. 

3) creare un apposito 
ufficio con pubblicazioni di 
testi giuridici. L'articolo 
aggiungeva che bisognava 
rimettere in questione le 
due affermazioni: « Pro-
muovere la indipendenza 
del sistema giudiziario si-
gnifica promuovere la di-
sobbedienza al partito. 

4) Gli avvocati sono del-
le persone istruite che 
preridono le difese dei cri-
minali. Questo solo enun-
ciato indica come l'instau-
razione d'una legalità so-
cialista susciti delle resi-
stenze all'interno del par-
tito. 

Henri Leuwen 

DECINE DI MIGLIAIA ALLA 
MANIFESTAZIONE DEI FEDA YN 

Fucilato un capitano accusato dell ' incendio al cinema Rex, dove mori-
rono centinaia di persone 

Teheran, 23 febbraio, — Si è conclusa pacifica-
niente d<^o due OTe e mezza la grande manifesta-
zione organizzata stamane nel recinto dell'università 
di Teheran dal movimento marxista dei « fedayn del 
popolo ». Una folla valutata a circa 150 mila persone 
ha ascoltato per oltre due ore i comizi dei « leader » 
del nK>vimento che hanno parlato da una tribunetta 
sotto i due grandi simboli della falce e del martello. 

Numerosissimi gli stu-
denti ma forte anche la 
presenza delle dcmne, la 
maggior parte delle quali 
non indossava il caratte-
ristico velo. 

La manifestazione è 
stata il risultato di un 
comprtxnesso raggiunto 
ieri dopo che l'ayatollah 
Khomeini aveva proibito 
ai « guerriglieri del po-
polo » — che in prece-
denza aveva condannato 
come « opportunisti anti-
islamici » — di marcieu-e 
per il centro della capi-
tale fino alla sua resi-
denza. 

Soltanto nella sua parte 
iniziale, la manifestazione 
è stata turbata da leg-
g^-i incidenti, quando un 
migliaio di seguaci di 
Khomeini che recavano 

grandi ritratti del « lea-
der » rivoluzionario e 
scandivano «slogans» co-
me « L'Islam vi proteg-
ge. l'Islam vi ha sal-
vato ». hanno cercato ci 
unirsi agli studenti ma 
sono stati allontanati do-
po qualche baruffa con 
gli addetti'al servizio d' 
ordine. 

La manifestazione si è 
conclusa con l'approva-
ziMie di una risoluzione 
in appoggio alle richieste 
presentate dai vari ora-
tori e dai gruppi pre-
senti ed i cui punti prin-
cipali sono i seguenti; li-
bertà totale di espressio-
ne. di opinione e di ma-
nifestazione per tutte le 
tendenze politiche; scio-
glimento dell' « esercito 
antipopolare » e creazione 

di un « esercito p<^la-
re » con la partecipazione 
di tutte le forze combat-
tenti, compresi i « feda-
yin»; scioglimento del 
« consorzio » petrolifero 
occidentale e di tutte le 
organizzazioni « imperia-
liste », tra cui la « cento » 
(l'alleanza militare di 
cui, oltre all'Iran, farmo 
parte la Turchia, il Pa-
kistan e la Gran Breta-
gna). confisca di tutti i 
beni della famiglia Pah-
levi, come pure di quelli 
di tutti i collaboratori 
dello scià; partecipazione 
dei rappresentanti degli 
operai e degli impiegati 
della « NIOC» (l'Ente pe-
trolifero statale) al «Con-
siglio della rivoluzione » 
dell'ayatollah Khomeini; 
maggiore partecipazione 
delle donne alla vita po-
litica del paese e. infine, 
rispetto della cultura e 
dei diritti delle mino-
ranze. 

La « Voce della rivo-
luzione » (Radio T^eran) 
riferisce che un capitano 
dell'esercito. Monir Tahe-

ri, è stato giustiziato og-
gi nella città di Rudsar. 
sullg costa del Mar Ca-
spio. dopo essere stato 
processato da un tribu-
nale rivcduzionario isla-
mico, in relazione all'in-
c«idio doloso scoppiato 
in un cinema della cit-
tà di Abadan l'agosto 
scorso e nel quale mo-
rirono 377 persone. 

La radio definisce il 
capitano Taheri un « ele-
mento antirivoluzionario » 
e un agente del regime 
dello scià. La radio non 
ha precisato quale ruolo 
il capitano abbia soste-
nuto per quanto concerne 
l'incendio ma ha detto 
che egli si trovava ad 
Abadan al tempo della 
sciagura e che più tardi 
era stato promosso e tra-
sferito a Rudsar. 

Egli era stato anche 
riconosciuto colpevole di 
avere ordinato alle trup-
pe di sparare contro per-
sone che manifestavano 
contro lo scià ad Abadan. 

(ANSA) 

Medio Oriente: califfi, sceicchi ed emiri 
si sentono mancare la terra sotto i piedi 
Dopo la rivoluzione in Iran, di una cosa ormai i paesi del golfo sono 
certi: la sicurezza e la pacchia sono finite. E in più ci sono i « nemi-
ci in casa », i milioni di lavoratori immigrati... 

H « rrutezzim » di una 

delle non molto numerose 
moschee della capitale 
óella Giordania termina, 
venerdi, Ja sua predica 
più o meno con queste 
parole: «avete visto cosa 
è successo in Iran? Cfesa 
aspettiamo a muoverci 
anche qui? ». Poco tempo 
dopo arriva una macchi-
na e se Io carica sopra. 
Se sia stato arrestato o 
solamente intimidito non 
si sa. certo è che la sua 
predica non è piaciuta al 
re Hussein. Anche nella 
Gerusalemme occupata 
non si parla d'altro che 
dell'Iran; l'esempio di vit-
toria su un esercito tra 
i più forti del monoo, pra-
ticamente «a mani nude», 
è discusso da tutti. E co-
sì è. prcAabilmente. in 
tutti i paesi arabi che, 
ovviamente, dedicano, al-
la televisione come sui 
giornali spazio enorme ai 
fatti di Teheran. aMa ca-
duta dello scià, e soprat-
tutto alla visita della de-
legazione .palestinese a 
KJioHieini. E' un brivido 
di novità. nc«i tradotto in 
puWjjiche prese di posi-
zitme o militanza, ma si-
curamente in molti sono 
attraversati daite sensa-
zione di essere nd mez-
zo di un grande cangia-
mento; e questa sensa-
zione inquieta gii stati. 
dall'Egitto ai ricchissimé 
emirati del golfo persico. 

I punti di possibile ri-
percussione deHa riv<^-
•zione iraniana sono mol-

tissimi e vanno dall'Egit-
to. all'Afghanistan, dall' 
Arabia Saudita aUe «re-
pubbliche musulmane» ai 
confini nord deJl'Iran, dal-
l'Iraq agli emirati del 
petrolio. Con imbarazzo e 
diffidenza crescente nei 
confronti degli americani 
beccati in mutande davan-
ti ad un fencHneno non 
previsto, i governi dei va-
ri paesi passano da di-
chiarazioni bellicose (Sa-
dat si è offerto ufficial-
mente agli americani di 
sostituirsi come gendar-
me del golfo per assicu-
rare produzione trasporto 
di petrolio per le multi-
nazionali e per il consu-
mo dell'occidente) a «cau-
to appoggio» a Bazargan. 
Ma le notizie viaggiano 
soprattutto tra quei milio-
ni di lavoratori pendolari 
che sono spostati da un 
capo all'altro del medio 
Oriente, sen^re a rim-
piazzare. in un paese più 
ricco del loro l'ultimo gra-
dino nella scala del la-

V<Kt). 
Ad Amman per esempio, 

ogni giorno c e una coda 
interminabtìe davanti all' 
ambasciata dell'Arabia 
Saudita, dove i visti di 
entrata vengono rilascia-
ti dalle sbarre del porto-
ne con i nomi chiamati 
pò: akt^jariante; all'am-
basciata del Kuwait, stes-
sa ressa. La Giordania 
infatti paese assistito — 
I'udìco del mediorierrte 
senza pefcrcdio — veiKle la 
sua gente ai califfi e a ^ 

emiri. E sono sopratutto i 
palestinesi a muoversi, e 
ad andare ad occupare i 
posti da operaio in Ku-
wait, in Abu Dhabi, in 
Bahrain, in Arabia Sau-
dita. staterelli del petro-
lio con redditi prò capite 
tra i quindici e i venti 
milioni le cui nuove clas-
si dirigenti hanno « affi-
dato » agli immigrati la 
produzione della loro ric-
chezza. Ed ora tiAta que-
sta massa (negli stati del 
golfo si calcolano quattro 
milioni di lavoratori im-
migrati. tra cui moltissi-
mi palestinesi) ha in ma-
no la possibilità di rego-
lare quei rubinetti, spin-
ta dalle vittoriose dichia-
razioni di Arafat 

Urta cosa è data per si-
cura : tutta questa zona 
del mondo ha perso la 
propria sicurezza. Dove 
scoppierà per prima, e in 
che modo nessuno sd az-
zarda a prevederlo. In 
Egitto, dove le condizioni 
di vita sono tra le più 
disastrose? In Iraq e in 
Siria dove la minoranza 
ntuailmana sciita arriva 
fino al 40 per cento? In 
Turchia dove il paese è 
da almeno due anni in 
preda agli scontri arma-
ti? In Oman, dove la guer-
ri^ia — due anni fa fu 
schiacciata militarin«ite 
dallo scià — può rijK-en-
da-e vigore ed aiuti? In 
Afghanistan, dove fl nuo-
vo governo filo sovetico 
si fa conoscere, a soli po-
chi mesi dal colpo sta-

to per la repressione più 
dura? La ripresa dei col-
loqui di Camp David av-
viene in questa situazione, 
ma ormai è chiaro che 
il faticoso castello mes-
so in piedi per esclude-
re i palestinesi da qual-
siasi beneficio, non reg-
ge più ad uno ad uno, 
crane le foglie del car-
ciofo, gli stati che l'ave 
vano in varia misura ac-
cettato di fatto, è tolle-
rato cambieranno fwsi-
zione. Ma forse più an-
cora dell'ennesimo faUi-
mento delle trattative di 
pace, sarà la situazione 
sociale negli stati del gol-
fo a rovesciare l'equili-
brio mondiale del petro-
lio: gli emiri e i califfi, 
quelli illuminati e quel-
li sanguinari corrono per 
avere conforto o una li-
nea da seguire dai loro 
alleati occidentali, ma non 
ricevono risposta. 

L'unica ^jeranza è che 
l'Iran di Khomeini non 
riesca a stabilizzarsi, rtia 
anche questa speranza è 
coltivata cc« scetticismo. 
A loro gli ambasciatori 
americani e la CLA n<Mi 
fanno che ripetere la di-
chiarazione del loro capo 
oegK USA; «quello che 
non potevamo prevedere 
è che un uomo di 78 an-
ni. un rdigioso da molti 
armi in esiMo, potesse 
•mettere insieme questi 
vulcani in eboEizione e 
trasforriiarli in una vera 
e {»oria rivoluzione na-
zionale ». 

1 f 
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Su « Repubblica » altri documenti USA 

Tanti DC bussavano 
all'ambasciata americana... 

La Repubblica di ieri, 
nell'inserto «dossier», pub-
blica altri documenti di 
.provenienza USA che 
vanno ad aggiungersi al 
« rapporto Perrone » sullo 
stato dei servizi segreti 
italiani, già pubblicato la 
settimana scorsa. So-
no documenti del Dipar-
timento di Stato relativi 
ai rapporti ufficiosi f r a 
esponenti di primo pia-
no della DC e funzionari 
di alto rango deE'amba-
sciata USA a Roma e si 
riferiscono al periodo ot-
tobre-dicembre del 1970. 
Sono stati ottenuti — co-
sì dice il giornale — da-
gli archivi di Washington 
in base al « Freedom of 
information acet », la re-
cente legge americana 
sulla libertà d'informazio-
ne: essa stabilisce che, 
trascorso un certo nume-
ro dì anni, alcuni docu-
menti possano essere 
resi di jHibblico dominio 
dopo un esame dì revi-
sione. Da questi « memo-
randum di conversazio-
ne » emerge una realtà 
risaputa e sulla quale, 
come si è detto, altre 
rivelazioni giornalistiche, 
scandali clamorosi esplosi 
soprattutto negli ultimi 
dieci anni e voci prove-
nienti dall' interno della 

CIA avevano già fornito 
dettagli, nomi e cogno-
mi. Resta il fatto che ri-
percorrere, nero su bian-
co, questa sfilata dì di-
rigenti, notabili e capi-
corrente della DC nelle 
stanze dell 'ambasciata a-
mericana di vìa Veneto 
per battere cassa, pren-
dere ordini e implorare 
interventi riparatori, è 
pur sempre uno spetta-
colo educativo, 

I nomi dei democristia-
ni risultano cancellati 
(appunto nell'esame pre-
liminare alla divulgazio-
ne) ma ad essi si può 
risalire in genere grazie 
alle indicazioni accesso-
rie contenute negli stes-
s i « mEmorandum » . E ' i l 
caso Qì Guido Gcnella, 
menzionato in una lette-
r a da Washington del 
capo derr« Italian desk » 
del Dipartimento di Sta-
to, John Di Sciullo — at-
tualmente console ame-
ricano a Genova — Ri-
chard D. Christiansen se-
condo segretario dell'am-
basciata USA a Roma. 

Gonella è il « portavo-
ce ufficiale del suo par-
tito » al congresso nazio-
nale dal PSI del 1955, 
nel quale f u lui — si leg-
ge nel documento — « a 
coniare la f rase "aper-

tura a sinistra" anche se 
in seguito s 'è un po' raf-
freddato sull 'apertura e 
quando le cose hanno co-
minciato a muoversi ver-
so il, centro sinistra nei 
primi anni '60 s'è unito 
al gruppo di Sceiba che 
gli opponeva ». 

Sempre a Gonella si ri-
sale dalla f rase « c'è an-
cora gente al Dipartimen-
to di Stato che conserva 
vivida memoria della vi-
sita — a spese del gover-
no americano — a Wash-

ington nell 'estate del '61». 
E fu appunto Gonella a 
recarsi nell'agosto del '61 
negli USA per un viaggio 
« di studio ». 

FacOissima, per una di-
sattenzione del Tunzicna-
rio USA che non ha can-
cellato il suo nome dalla 
terzultima riga della let-
tera (in data 4 ^dicembre 
1970), l'identifioazione del 
deputato Vincenzo Russo, 
allora sottose^etario ai 
lavori pubblici nel gover-
no Colombo. 

LE VELINE 
DEL CORRIERE DELLA SERA 

Apprendo, con un po' di ritardo, c^ un ar-
ticolo apparso sul Corriere della Sera, giovedì 
22 febbraio, la seguente clamorosa rivelazione: 
« Continuano le indagini sull'agendina con su 
notato il numero telefonico dell'abitazione di 
Viglicne, trovata nel corso GÌ una perquisizione 
in casa della moglie di Paolo Ceriani Sebre-
gondi. Questa apparterebbe ad una giovane di 
nome Anna Maria Mariani », 

Tengo a precisare quanto segue: 
— non mi risulta chs mi sia mai stata re-

quisita una agendina o quanto meno il seque-
stro non mi è stato mai notificato; 

— in ogni caso non ho mai avuto niente a 
che fa re con tale Viglione o con truffatori d' 
ogni specie. 

Anna Maria Mariani 

Dal Partito Radicale 

Presentata la proposta 
di altri 8 referendum 

Giunto all'undicesimo giorno lo sciopero della fame di M. Pannella 
Roma, 23 — « Con l'abor-

to prima, con gli 8 refe-
rendum del '77 dopo, ab-
biamo fatto dell'istituto 
del referendum uno stru-
mento a disposizione dei 
molti, dei tanti che non 
intendono farsi estromette-
re dalla polìtica. La mag-
gioranza di unità naziona-
le è in crisi, anche per la 
possibilità che il paese ha 
avuto di esprimersi 1 11 
giugno dello scorso anno 
sul finanziamento dei par-
titi e sulla legge Reale. 
Dì fronte alla paralisi par-
lamentare e governativa, 
dì fronte alla irresponsa-
bilità delle forze politiche, 
di fronte alla rinuncia del-

la sinistra a f a r valere le 
proprie forze nel governo 
intorno ad un programma 
chiaramente alternativo, 
noi non ci rassegnamo a 
rimanere inerti... ». 

Con queste parole Jean 
Fabre, segretario del Par-
tito Radicale, ha introdotto 
ieri la conferenza stampa 
del suo partito convocata 
per presentare e illustra-
re la promozione di altri 
8 referendum. 

A partire dal 6 aprile 
prossimo, fino al 6 giugno, 
i militanti radicali saran-
no infatti tutti mobilitati 
neUa raccolta di firme ne-
cessarie (le solite 500 mi-
la) alla indizione di una 
nuova consultazione popo-

lare — intralci burocrati-
ci permettendo — per la 
abrogazione di 8 leggi oggi 
vigenti. F ra queste, aggi-
rato il precedente giudizio 
di « disomogeneità » dato 
dalla Corte Costituzionale, 
viene riproposto il Codice 
Rocco, ma suddiviso in 2 
proposte di abolizione: la 
pena all'ergastolo e il rea-
to di opinione. Gli altri 6 
referendum su cui viene 
proposto all'elettorato di 
pronunciarsi riguardano: 
contro la « legge truffa 
dell'aborto », per la smi-
litarizzazione della pubbli-
ca sicurezza, per la smili-
tarizzazione della guardia 
ì finanza, per la abroga-
zione di alcuni articoli del 

la legge nucleare, contro 
la caccia per la salvezza 
dell'ambiente, contro ì tri-
bunali militari. Tutte e 8 
le richieste sono già state 
ufficialmente presentate al-
la Corte di Cassazione. 
Queste le proposte, questa 
una iniziativa sulla quale 
sono chiamate a pronun-
ciarsi e ad impegnarsi 
quelle grandi fascie i opi-
nione pubblica e di movi-
mento che in modo così 
consistente risposero l ' i l 
giugno scorso. La redazio-
ne di Lotta Continua da 
parte sua, nella veste del 
suo redattore, Giorgio Al-
bonetti, ha aderito alia 
promozione dì questa bat-
taglia politica. 

Alceste Campanile 

Confermiamo quanto abbiamo scritto 
Reggio Emilia, 23 — E' 

durato quasi quattro ore 
•l'interrogatorio al compa-
gno Marco Boato da par-
te dei giudici emiliani che 
si occupano dell'inchiesta 
sull'assassinio dei c^npa-
^ o Alceste Campanile. 

I magistrati awvano 
convocato il direttore re-
sponsabile dei nostro gior-
nale, Michele Taverna, 
sulle Que pagine pubWi-
cate alcuni giorni fa , dn 
merito alle nostre inda-
gini sull'assassinio di Al-
ceste Ma sia Michele Ta-

vCTna che Enrico De 
Aglio, in questi giorni si 
trovano all'estero, per cui 
la redazione aveva deci-
so di inviare Boato. H 
compagno, neda sua lun-
ga deposizione, non ha 
fatto altro che conferma-
re quello scritto sul gior-
nale, ma ha precisato con 
forza lo scopo di quell' 
articolo, rompere l'omer-
t à : rompere l'omertà che 
avvolge <juesta amara vi-
cenda. 

In questi giorni è anche 
uscito lo scontato artico-
lo del « Settimanale > in 
cui si accusa il compa-

gno Luigi Pozzolì ai aver 
architettato tutto perché 
venisse avvalorata la pi-
sta fascista. Tra i falsi 
e le allusioni calunnia-
trici: il solito Camozzini 
scrive : « la madre da Ma-
rio Lupo, un militante di 
estrema sinisJra ucciso 
qualche anno prima du-
rante una rissa da neo-
fascisti fu fat ta parteci-
pare alle esequie. La sua 
figura dolente, tutta \'e-
stìta di nero, serviva a 
completare 3a coreogra-
fia meticoloBamente pre-
parata >. 

Marco Boato ha detto 

ai giudici che Luigi Poz-
zoli, non ha mai agito 
a livello personale, le sue 
iniziative avvenivano solo 
ccpo decisioni prese c<A-
lettivamente, come èe de-
nunce contro Vittorio 

Anche l'articolo uscito 
su Letta Continua non vo-
leva per niente « scarica-
re » ^ amici di Alceste. 
i compagni di Reggio Emi 
lia, come affermano al-
cuni giornali . Ne è esem-
pio il paginone pubblica-
to nei giorni successivi, il 
"punto dell'inchiesta contro 
gli assassini, scritti da 
alcuni amici di Alceste. 

Le consultazioni di La Malfa 

Ricevute 
le delegazioni 

della De e del Psi 
Alle ore 17, di ieri, il 

presidente del consiglio 
incaricato ha ricevuto la 
delegazione della DC e 
alle 19 è avvenuto l'in-
contro con quella comu-
nista. Quindi nella giorna-
ta di oggi vedrà tutti gli 
altri gruppi. Una volta 
concluso il « primo giro » 
di consultazioni, prosegui-
r à le consultazioni con 
quei partiti della maggio-
ranza che hanno sostenu-
to il governo Andreotti. Al-
la chiusura del ^ornale 
non siamo in grado dì ri-
portare le dichiarazioni 
della delegazione democri-
stiana e comunista al ter-
mine degli incontri. 

In un colloquio con i 
giornalisti l'on. La Mal-
f a alla domanda : « Come 
pensa dì superare le po-
sizioni espresse, durante 
il precedente tentativo di 
Andreotti, dalla DC e dal 
PCI? », ha risposto: «Fa-
rò una attenta opera di 
ricognizione dì come si è 
svolta la discussione po-
litica e delle posizioni e-
merse sia dal punto di vi-
sta del quadro politico sia 
dal punto di vista pro-
grammatico. Mediterà a 
fondo su questa attenta 
ricognizione ». 

Intanto il PCI ribadi-
sce in un artìcolo dell' 
Unità di ieri le condizio-
ni per la riuscita del ten-
tativo dell'on. La Malfa 
e presumibilmente anche GÌ chi dovesse seguire a 
lui. Nell'articolo oltre a 
ribadire ì punti del pro-
gramma, si insiste sulla 
necessità « dì rimuovere 
veti e di riconoscere in 
casi eccezionali e quando 
non esìsta altra possibi-
lità, l'opportunità di dar 
vita a giunte unitarie ». 
Mentre meno rìgida appa-
re la posizione della par-
tecipazione diretta del 
PCI al governo. 

Rispetto all'atteggiamen-
to DC è da segnalare una 
pesante dichiarazione del-
rOn. Cabras deUa dire-
aone democristiana in un' 
jntervista al « Diario » di 
Venezia : « Nel momento 
in cui l'emergenza conti-
nua a complicare in mo-
do drammatico tutti i pro-
'olemi del paese, formu-
le fragili come quella ba-
sata sul pratico disimpe-
gno delle due forze mag-
Riori, sono del tutto ina-
i/eguate: quanto poi alla 
ipotesi di un'astensione 
DC ad un governo con la 
partecipazione del PCI. 
non la si può che giudi-
care quanto meno politi-
camente inattuale e inop-
iwrtuna, non ci asterre-
mo in entrambi i casi ». 

Cabras afferma poi che 
« Il PSI parla di due pre-
giudiziali, comunista e de-
mocristiana, ma non è e-
satto. La DC non ha mai 
interpretato la solidarietà 
nazionale come una poli-
tica dei piccoli passi verso 
il compromesso storico ». 

Ma da qualche parte si 
sussurra pure che com-

pito di La Malfa sìa quel-
lo dì tirarla alle lun^e 
magari fino al congresso 
del PCI, creando quindi 
non poche difficoltà a que-
sto partito, e «favorire» 
anche una rapida firma 
dei contratti. 

Intanto all'estero la cri-
sì GÌ governo viene segui-
ta, con un maggior dì-
stacco, almeno in appa-
renza. 

« L'incarico a La Mal-
fa è un tentativo dì evi-
tare nuove elezioni — scri-
ve il « Sueddeutsche Zéi-
tung », di tendenze lì'oe-
rali — ed in ogni caso in 
tal modo Pertini ha ac-
corciato la crisi di alme-
no due settimane, dato 
che un altro democristia-
no non avrebbe avuto al-
cuna possibilità di ricom-
porre un governo secondo 
il giornale La Malfa è 
gradito alla democrazia 
cristiana — per le sue 
convinzioni europee e per 
il suo credo in una poli-
tica di stabilità basata 
sull'economia di mercato 
— mentre la sua convin-
zione che il passe non può 
venire oggi governato sen-
za la diretta collaborazio-
ne te i comunisti ne fa un 
avvocato del "compromes-
so storico". 

Dal canto suo il «Frank-
fur ter Allegemeine» rile-
va il significato storico 
del fatto, in se stesso chs 
per la prima volta l'inca-
rico dì formare un gover-
no viene affidato a un 
non democristiano. Se an-
che La Malfa dovesse for-
mare un governo senza 
ministri comunisti — os-
serva il giornale — re-
sta sempre il fatto che 
è stato interrotto il mo-
nopolio dei presidenti de 
consiglio della DC. I' 
giornale comunque espri-
me molti dubbi che cio 
possa riuscire. 

In un articolo del pro-
prio corrispondente a Ro-
ma, Ghennady Zafesov. 
sulla crisi dì governo m 
Italia, la « Pravda », do-
po aver osservato 
«per la prima volta 
30 anni non è un espo-
nente democristiano a 
cevere il mandato» e cn̂  
«ciò potrebbe diventare 
un fattore nuovo nella vi-
ta della polìtica italiana», 
rileva « la particolare im-
portanza del fatto che la 
proposta comunista di 
affidare la formazione 
nuovo governo a ™ 
è stata appoggiata da t 
cìalisti, repubblicani e s^ 
cialdemocratici ». 

L'organo del 
tando che a ' i n s u c ^ o 
di Andreotti secmoo 
maggior parte 
vatori è c o n s e g u e n z a 
persìstente rifiuto ^ 
DC di fa r partecipare 
comunisti al g ^ ^ ^ f 
conclude: « E ' difficile'^: 
re come andrà a finire 
cebutto dì La Malfa- ^ 
lo il prossimo futuro P^ 
trà rivelarlo. 
crisi g o v e r n a t i v a i" 
l i a s i a p p r o f o n d i s c e » -
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Milano. Omicidio Torregiani: crolla la montatura contro i compagni 

Avevano bisogno di colpevoli 
Miìano. 23 — Continua-

no gli interrogatori a San 
Vittore degli arrestati 
per il caso « Torreggia-
ni» e si demarcano sem-
pre crai maggior chiarez-
za i termini della monta-
tura che è stata imba-
stita contro di loro. Già 
da ieri sera per Sisinio 
Bitti e Marco Masala si 
sono delineate con preci-
sione le testimonianze a 
favM-e dei due da parte 
dei loro compagni dì la-
voco: per il primo sono 
intervenuti i lavoratori 
della Mangiagalli che 
hanno ribadito (con pro-
ve iiK^pugnabili) la pre-
senza di Sisinio in ospe-
dale e per l'ora del de-
litto. Identica cosa han-
no fatto gli operai della 
«Condor », fabbrica dove 
lavora Marco, e lo stes-
so « capo reparto » ha 
testimoniato ribadendo 
che l'imputato era al suo 
posto di lavoro per quel 
giorno. Queste testimo-

nianze vengono poi suf-
fragate dai «cartelihi» dei 
due, timbrati regolarmen-
te. sia per l'entrata che 
per l'uscita. L'avvocato 
Cappelli ha presentato 
istanza di scarcerazione. 
Per assoluta mancanza di 
indizi, per Fabio Zoppi, 
il reato contestatogli è 
dì « detenzioni di arma » 
ma la realtà invece ha 
dimostrato che alla per-
quisizione della casa di 
Fabio mdla è stato tro-
vato quindi il compagno 
sarebbe restato in carce-
re con l'assoluta mancan-
za di indizi e corpi di 
reato. 

Stessa cosa equivale 
per Angela Bitti detenu-
ta con gli stessi addebi-
ti (e mancanza di prò- ~ 
ve) di Fabio e con la 
aggravante sempre se-
condo la Digos, di essere 
la sorella di Sisinio; in-
somma se il fratello è 
terrorista la sca-ella deve 
esserlo per forza! L'av-

vocatessa Longoni pre-
senterà oggi istanza di 
scarcerazione per Anna 
Casagrande, è assurdo 
infatti come questa per-
sona sia stata arrestata 
sulla base di prove ed 
addebiti inesistenti. E ve-
neto tanto decantato nei 
giorni scorsi, ed ospitato 
dalla segretaria di Sole -
24 o^e è uno studente di 
Castelfranco Veneto ve-
nuto a Milano per soste-
nere alcuni esami alla 
facoltà di Architettura da 
lui frequentata. Altre pro-
ve a suo carico poi non 
ne sussistono a meno che 
da oggi ospitare gente a 
casa propria non sia rea-
to. Ieri, infine, alla sala 
stampa del Palazzo di 
Giustizia i parenti di An 
na hanno distribuito un 
comunicato di pesante 
condanna contro tutti 
quei quotidiani, che, nelle 
loro pagine, hanno de-
scritto Anna Casagrande 
come una « spia scheda-

trice» garantenandosi del 
fatto che la persona non 
era in grado di difen-
dersi e facendolo unica-
mente per scopi commer-
ciali di tiratura del loro 
giornale. Sì sta arrivan-
do dunque al ridimensio-
namento della vicenda. I 
quotidiano di oggi comin-
ciano a rendersi conto 
delle inutilità da loro 
scritte; intanto i compa-
gni restano in galera vi-
vendo quotidianamente gli 
« interrogatori degli in-
quirenti »... 

Interrogatori che non 
sono per nuUa legali. Si 
sa infatti che sia Sisinio 
Bitti che Marco Masala 
sono stati selvaggiamen-
te picchiati, sia al mo-
mento dell'arresto in ca-
sa propria che in que-
stura durante gli interro-
gatori. Il Biti si /trove-
rebbe ricoverato in ospe-
dale in gravi condizioni 
mentre il Masala nell'in-
fermeria del carcere. 

Torino 

Sempre bloccati i lavori 
per il nuovo supercarcere 

Torino, 23 — Sono sem-
pre sospesi i lavori per 
la costrozioiK del nuovo 
supercarcere di Tcwino. L' 
impresa Navone, dopo una 
serie di attentati, l'ulti-
mo agli uffici della dit-
ta stessa dove è stato 
^avemente ferito Marco 
Navone, nipote del titola-
re, sta decidendo di ri-
nunciare all'appalto. Gli 
operai interessati hanno 
occupato il cantiere, men-
tre proseguono incontri a 
livello r^ionale e nazio-
nale, con i ministri dei 
lavori pubblici e della 
giustizia. 

Che cos'è il carcere 
delle Vallette 

B carcere delle Vallet-
te è il primo carcere 
speciale che viene costrui-
to in una grande città, 
e in particolare in un 
«juartiere ad alta compo-
"^te operaia e proleta-
"•W- E' previsto per una 
capienza di 6-700 posti, 
^asi interamente celle 
singole ; questo mostra che 
e insufficiente rispetto al-

popolazione detenuta di 
"orino, visto che alle Nuo-

ce ne sono almeno 
'•100: da cui si deduce 

te ^Juove, anche se 
fatiscente, restereb-
in funzione e che 

" nuovo carcere assume-
Io stesso significa-

^ f̂ he hanno assunto i 
^ c e r i speciaH di DaUa 
^ a . Inoltre, la stes-
^ concezione del nuovo 
^ ^ r e è quella della «pe-
^ l o s i t à » dei detenuti: è 
^ • « t a anche la costru-
^wne di un locale intemo 

per la celebra-
di processi speciali. 

ruolo 
^«H'impresa Navone 
^"impresa Navone è una 

più conosciute di To-
non Erto per i fat-

ti di cronaca a cui è le-
gata (il titolare fu rapi-
to due anni fa). Oltre al-
l'impresa, posseggono im-
mobili e locali {il cine-
ma Fiamma, per esem-
pio) ; inoltre Navone è sta-
to per anni vicepresiden-
te del Torino. Per quanto 
riguarda l'appalto per il 
supercarcere, c'è da no-
tare che. attentati a par-
te, i lavori sono sempre 
andati molto a rilento, e 
che il preventivo, come 
notava qualche settimana 
fa il presidente della re-
gione Viglione, è andato 
via via aumentando col 
passare del tempo. La 
chiusura dei lavori com-
porterebbe per l'azienda 
una forte penàle. 

Gli attentati 
dei terroristi 

A parte gli attentati che 
hanno colpito il personale 
delle « Nuove », rispetto 
al carcere delle Vallette 
ne sono stati compiuti tre: 
nel gennciio del 1977, è 
stata messa fuori uso la 
cabina elettrica che ali-
mentava il quartiere (ri-
vendicazione: lotta arma-
ta per H comunismo). A 
Natale del '77. Prima Li-
nea aveva minato gran 
parte del carcere dopo 
un'irruzione: anche se non 
ci furono tutte le esplo-
sioni previste, vi furono 
gravi danni. Infine, re-
centemente, le Squadre 
Proletarie Armate hanno 
compiuto un'irruzione nei 
locali della ditta, immo-
bilizzando i dipendenti e 
lanciando molotov. Il fu-
mo e le fiamme hanno fe-
rito gravemente Marco 
Navone. 

La posizione 
dei lavoratori 

Ieri, durante il comi-
zio sindacale per lo scio-

pero dei metalmeccanici, 
un dipendente della ditta 
Navone ha letto un co-
municato dei dipendenti 
della ditta, in cui si ma-
nifesta solidarietà con 1' 
azietida, si ribadisce la 
volontà dei lavoratori di 
difendere il loro posto di 
lavoro, si chiede alle au-
torità di proteggere chi 
lavora al carcere e di ar-
restare esecutori e man-
danti degli attentati ter-
roristici. Dj fronte ai can-
tieri, c'è in permanenza 
un picchetto di edili. Uno 
di loro afferma : « Che il 
terrorismo sia contrappo-
sto agli operai, lo si è 
visto chiaramente con 1' 
incendio alla FIAT e con 
l'uccisione di Rossa. Ora 
le conseguenze le paghia-
mo noi in prima persona, 
che perdiamo il lavoro. 
Non è possibile continua-
re così ». 

Domandiamo: « Ma le 
minacce sono state fatte 
direttamente a voi?». 

« No, ai dirigenti e in-
gegneri ; resta comunque 
il fatto che il pericolo 
lo sentiamo tutti ». 

Un operaio piìi anziano 
aggiunge: « Io per l'impre-
sa Navone lavoro da tan-
to tempo e li conosco be-
ne. Sono stati minacciati 
molte volte, sia da cala-
bresi (la mafia che a 
Torino taglieggia l'edili-
zia NDR), sia da altri. 
Non si sono mai tirati in-
dietro. Secondo me. sfrut-
tano quest'occasione per 
farsi atanentare ancora il 
compenso ». 

Ma altri non sono d'ac-
cordo. Dicono che hanno 
a\'uto il nipote in fin di 
vita, che in quell'assalto 
tra l'altro potevano esse-
re feriti anche gli impie-
gati e cosi \'ia. 

Domandiamo: < Ma cosa 
ne pensate di costruire un 
carcere speciale? ». Alcu-

ni rispondono che la de-
linquenza va punita, che 
i carceri devono servire 
per questo. Uno più gio-
vane dice « Ho un fratello 
che è stato in prigione, 
so cosa vuol dire e cosa 
sono i supercarceri. Ma 
noi siamo lavoratori, ab-
biamo bisogno di questo 
lavoro. Se non lo faces-
simo noi ma lo facessero, 
ad esempio i carabinieri, 
cambierebbe qualcosa per 
i detenuti? No. E aUora?». 

Poco più in là c'è un 
piccolo bar, vicino alle 
case che erano state oc-
cupate anni prima. Tradi-
zionalmente frequentato un 
tempo dai militanti del 
PCI, vi si trovano ades-
so compagni più giova-
ni e ragazzi del quartiere 
che non fanno politica. 
Sul carcere, sembra che 
nessuno abbia dubbi: «In-
vece di fare il carcere, 
dovrebbero fare delle al-
tre cose, in un quartiere 
dove non c'è più niente. 
Uno più giovane dice: «I 
carceri dovrebbero farli 
saltare tutti », ma altri 
non sono d'accordo. « Ho 
dei parenti che hanno fat-
to ^ agenti di custodia, 
chi li uccide è solo un 
assassino, non gliene fre-
ga niente delle carceri o 
di altro». Uno un poò più 
anziano dice: < Non serve 
a niente, solo a uccide-
re della gente che non 
c'entra. Il carcere lo co-
struiranno, metteranno i 
carabinieri tutto intomo 
e nel quartiere, magari 
con i cani e j blindati. 
Sarebbe servito molto di 
più se fossimo andati noi, 
già all'inizio a occi^jare 
il posto e a chiedere che 
ci facessero qualcosa di 
più utile. Non l'abbiamo 
fatto e adesso stiamo qui 
a vedere. Quelli si spara-
no, e di mezzo ci andre-
mo noi ». 

Genova 

Studenti e operai 
in piazza dopo 

l'aggressione fascista 
Le condizioni del compagno Stefa-
no Rota sono sempre molto gravi 

Alcune migliaia di stu-
denti ed operai hanno da-
to vita a Genova ad una 
manifestazione dopo che 
giovedì Stefano Rota, uno 
studente del Nautico, è 
stato gravemente ferito 
durante un' aggressione 
dei fascisti. Stefano era 
uscito di scuola verso 1' 
una e trenta di giovedì e 
si stava avviando verso 
la stazione quando è sta-
to raggiunto da un nu-
mero imprecisato di fa-
scisti. Lo hanno aggre-
dito a colpi di chiave in-
glese. Ha una frattura al 
cranio ed una al braccio 
oltre varie feriti. La pro-
gnosi è ancora riservata. 

Stefano fino all'anno 
scorso è stato iscritto al-
la FGCI, negli ultimi 
tempi simpatizzava per 
DP. Ha venti anni e fre 
quenta l'Istituto Nautico. 
Per tutto giovedì pome-
riggio gli studenti del 
Nautico hanno presidiato 
piazza Palermo dove si 
trova l'istituto. Ieri tutte 
le scuole sono scese in 

sciopero: alla manifesta-
zione hanno partecipato 
tutte le organizzazioni 
giovanili dei partiti di si-
nistra, DP, l'ANPI; de-
legazioni di tutte le più 
grandi fabbriche di Ge-
nova si sono recate da-
vanti la scuola. C'è stato 
un comizio davanti al 
Nautico, pc» si è mosso 
un corteo che ha rag-
giunto la Casa dello stu-
dente dove si è tenuta 
un'assemblea. Il corteo 
era aperto dallo striscio-
ne del Nautico. 

Il Nautico è una scuo-
la che per lunghi anni 
è stata caratterizzata dal-
la presenza « attiva » dei 
fascisti. Ma negli ultimi 
anni gli squadristi sono 
stati emarginati. Giovedì 
i fascisti si erano pre-
sentati davanti la scuola 
distribuendo volantini sul 
l'Iran. Sui volantini c'era 
il simbolo di Ordine Nuo-
vo ed erano firmati Ter-
za Posizione, i compagni 
avevano allontanato i fa-
scisti. Poi all'uscita l'ag-
gressione. 

Firenze 

Trovato un altro 
covo di P.L: 

è un ospedale? 
La polizia nella notte 

di mercc^edi 21 febbraio 
ha perquisito, armi alla 
mano le case di circa 
70 lavoratori ospedalieri, 
scelti f ra i più attivi nel-
lo sciopero di ottobre, e 
li ha portati in questura 
per schedarli (foto ed im 
pronte). L'operazione è 
ccmtinuata anche in ospe-
dale con il prelievo di 
alcuni lavoratori che e-
rano in servizio e con 
le perquisizioni degli ar-
madietti. E' stato preso 
a pretesto il ritrovamen-
to al Mayer di un volan-
tino di Prima Linea, per 
fare quello che non han-
no mai avuto la forza di 
fare durante le lotte: por-
tare in questura molti 
dei lavOTatori attivi negli 
scioperi. Ed hanno potuto 
fare tutto questo nri pie-
no rispetto della legge, 
visto che la legge Rea-
le, approvata da tutti i 
partiti, compresa la sini-
stra, consente questo ed 
altro' a magistratura e 
polizia. 

Si pensa, così facendo, 
di t(^ierci la possibilità 
di lottare. stringendoci 
f ra l'autoregolamentazio-
ne da una parte e la 
polizia dall'altra. Questo 
in pratica è già l'intro-
duzione dell' autM-egola-
mentazione degli sciope-
ri. Vuole essere la di-
mostrazione di cosa suc-

cede allo stare fuori dal 
sindacato. La paura ed 
il sospetto sono infatti 
fondamentali per far 
trangugiare ai lavwatori 
i contratti, la legge qua-
dro. la ristrutturaziMie. 
Ancora una volta si ri-
conferma che il terrori-
smo, oltre ad essere una 
cosa perdente, viene ine-
vitabilmente presa a pre-
testo ed utilizzata dallo 
stato per disgregare e re 
primere qualsiasi organiz-
zazione di classe. Come 
al solito le parole del 
sindacato non sono anda-
te al vento ma ad o-
recchie più attente. E' da 
sempre, infatti, che sia 
i sindacalisti interni, sia 
la federazione nazi<xigde, 
hanno detto chiaramente 
che chi lotta contro la 
politica dei sacrifici, del-
l'aumento dei carichi di 
lavoro, della ristruttura-
zione capitEilistica. chi 
indice scic^eri selvaggi 
è allo stesso livello di 
un brigatista o, c ane in 
questo caso, un fiancheg-
giatore di P. L. La que-
stura ha tirato le con-
seguenze di questi discor-
si. che le spianavano la 
strada. Al tentativo di 
disgregarci con la repres-
sione rispondiamo con la 
mobilitazione e. con la 
lotta di massa. 

Coordinamento 
Ospedaliero Cittadino 



Gii ospedali di Napoli sono il principale 
agente infettivo. Strutture lasciate ca-
dere a pezzi per avere più finanziamenti. 
In questi ghetti esplode la contraddizio-
ne personale-malati. L'assurda condizio-
ne dei vecchi al S. Gennaro. Una scheda 
sul Santobono. 

r i 

presentiamo oggi la dram-

matica situazime di due ospeda-

li napoletani-

Non è certo perché pensiaimo che 

la chiave della situazione di Na-

poli stia nel potenziamento del-

le strutture ospedaliere. Anzi ab-

biamo detto fin dall'inizio, e a 

maggior ragiorCe possiamo affer-

mare in questi giorni, che in tut-

ta la storia del virus vi è stato 

anche, un pesante « gioco » delle 

baronie ospedaliere, tutto teso a 

riqualificare il proprio potere in 

queste strutture. Il che vuol dire, 

in soldoni, una riqualificazione 

dell'« istituzione ospedale » come 

l'unica abilitata ad intervenire 

sulla situazione sanitaria della 

città. Questa impostaziotte mira 

a concentrare i jondi, che altri-

menti potrebbero essere finalizza-

ti a nuove iniziative decentrate 

sul territorio, nelle mani degli 

stessi responsabili che hanno por-

tato la situazione degli ospedali 

napoletani allo sfascio. A Napoli 

ci sono 16 posti letto negli ospe-

dali per mille abitanti: un rap-

porto, sulla carta, ottimale, su-

periore a quello di moltissime al-

tre città italiane ed estere. 

Ma se si prova a vedere in qua-

li condizioni sono ridotte queste 

strutture si scopre che essere ri-

coverati in ospedale è un incubo, 

qualcosa di peggio che la gale-

ra. Perché, da sempre, il proble-

ma non è stato la carenza di fon-

S. Gennaro: 
ci vorrebbe 
il miracolo! 

Fra gli ospedali fatiscenti di 
Napoli, il « S. Gennaro-Ascalcsi », 
è certamente il peggiore. Tant'è 
vero che durante la recente visi-
te deJla conMnissione Sanità del-
la Camera, un priniario ha sen-
tito di «dovere» di battezzarlo: 
« lager dell'assistenza ». Da un 
po' ci giorni a Nai»li — da quan-
do si sapieva prossima Ja visita 
dei parlanietrtari — in <piesti 
o spe^ i è stato tutto im fervore 
di attività, pulizie e piccole ri-
parazioni; perché si sa; «n conto 
è far vedere che l'ospedale cade 
a pezzi, un conto è dare l'esatta 
impressione del letamaio e del 
ghetto in cui migliaia tfi malati 
vivono (e spesso muoiano) ogni 
giorno. 

Ma se sa esamina attentamente 
ciò che accade ogni gi<Hiio in 
questa struttura pseucJo ospeda-
Jiera, balza a ^ occhi ima verità 
ben diversa di quella rfie tutti 
ormai citano lajanamemenbe : e 
cioè che la struttura oEtde a pez-
a perché mancano d fwydi. Non 
è così: come in tutti gji ospe-
òali i fdnanziaroenti sono sempre 
arrivati, e copiosa pure, so3o che 
hanno («reso vie diverse che quel-
la di servire al migiiciramento 
dtìle strutture e deil'assistenza. 

n -t S. Gennaro » è un carroz-
zane con circa -800 posti letto. B 
personale medico, paramedico e 
etisiliario arriva a circa 1.200 uni-
tà. Potrebbero sembrare tanti, 
ma in realtà il numero di infer-
mieri che lavorano a contatto 
con gli ammalati sono meno del-
la metà. 

di, ma il modo in cui i finanzia-

menti sono stati utilizzati: laddo-

ve le stesse cifre potevano essere 

utilizzate per migliorare le corìdi-

zioni di base dei pazienti e del 

personale, le baronìe mediche 

hanno sempre trovato più conve-

niente investire soldi in costosi 

laboratori che garantissero il pro-

prio « prestigio » e nell'istituzio-

ne di nuovi primariati per allar-

gare la propria « casta ». 

Questo rischio c'è anche oggi, 

in piena epidemia: gli stessi re-

spotisabili dello sfascio del S. 

Gennaro sono i primi a denun-

ciarlo alla commissione parlamen-

tare nella speranza di nuovi stan-

ziamenti. Al S. Gennaro, a no-

stro avviso, i « migiioramenti » 

sono impossibili: andrebbe chiu-

so e rifatto ex novo con criteri 

radicalmente diversi. Allo stes-

so modo è un rìon senso il Santo-

bono, inteso come unica struttu-

ra pediatrica accentrata, mentre 

molto più efficace sarebbe il de-

centramento di reparti -pediatrici 

compresa la rianimazione, in tut-

ti gli ospedali e in particolare in 

quelli specializzati nella cura del-

le malattie infettive. 

I medici del Santobono queste 

cose le sanrio e si stanno cinica-

mente giocando, in tutta questa 

vicenda, la carta dell'accentra-

mento dei ricoveri e della paura 

provocata dal conto progressivo 

dei bambini morti. 

E' questo — da sempre — un 
feudo della mafia democristiana: 
prima di Giovanni Leone, poi di 
Ignazio Caruso (ex sindaco di 
Acerra, ora onorevole DC), ed 
ora di Gava (attraverso il suo 
intimo presidente dell'ospedale 
Salvatore Gargiulo). 

Siamo andati anche noi a ve-
dere questo ospedale, martedì 
mattina, diveiisd compagni infer-
mieri ci hanno aiutiato a fare 
un quadro dell'ospedale. Per evi-
tare 0 controllo dei medici ab-
biamo iniziato il giro delle corsie, 
durante l'orario deUe visite. 

In due stanzette di pochi me-
tri quadrati a geriatria, sono am-
mucchiati una ventina di anziani. 
« I cessi non funzionano — mi 
dice un infermiere — per i biso-
gni dei vecchi, dobbiamo provve-
dere con i "pappagalli" che svuo-
tiamo poi nei cessi di medicina ». 

Ci fanno vedere prima una cu-
cinetta, dove si prepara da man-
giare: a soffitto è marcio per 1' 
umidità; ed lavello un'infermiera 
sta lavando dei piatti : « lo devo 
fare io, <Hce, iperché manca per-
sonale ». E' visibilmente sporco 
daf^sertutto. Anche nelle due stan-
zette dove stanno i vecchi: garze 
sporche per terra, lenzuola e co-
priletti zozzi e rattoppati; i ve-
tri delle finestre oscajrati dalla 
polvere. Qiiedo com'è possibile 
die un reparto sia «tenuto aperto 
in queste condizioni. « Per i gio-
cai di potere dei .primari — oìce 
qualcuno — il prof. Antonio Pa-
cifico die regge questo reparto, 
non vuole rinimciare al primaria-
to, cosi lo tiene aperto senza ces-
si, «wi l'ambulatorio che cade a 
pezzi e senza ascensore: se uno 
ce la fa a venire su a piedi, ai 
terzo piano, bene, se no il prima-
rk) lo fa mandare in un altro 
ospedale ». G'ii chiedo se il perso-
nale è carente, mi rispondono: 
« il rapporto è di almeno 1 a 10 

tra noi e i malati ». < .\la la si-
tuazione non è come poixebbe 
sembrare, per tutti allo stesso 
modo s>. Così dicendo, apre una 
porta che cOFnfioa con un altro 
reparto: dall'altra parte è tutto 
nuovo », Vedi •— mi dice — que 
sto reparto: è finito da 6 mesi 
ma ancora non funziona, L'ascen 
sore funziona, ma non io possia 
mo usare, dicono che ci faran 
no una nuova "oaTdi<rfogia", ma 
non lo fanno sapere a nessuno 
perché lo tenegono chiuso». E non 
è tutto: ad ortopedia, stanno fa-
cendo una camera cperatoria che 
costa mUiaTai, mentre il reparto 
cade a pezzi s. 

Ortc^)edia è il reparto dove un 
mese fa rompendosi una colonna 
fecale del piano superiore, piove-
va urina sugli ammalati. di-
versi giorni l'amministrazione, 
non sapendo dove ^x>stare i pa-
zienti, li aveva fomiti di om-
brelli! 

Intanto gli «infecmieri, continua-
no a darmi un cpjadro dell'ospe-
dale : « a medicirM 1 — come un 
po' dappertutto — non funziona-
no gli ascensori; anche 5à il pri-
mario, prof. Mauro, accetta solo 
gli amntalati che possono salire 
da soli al reparto ». 

«Qualsiasi necessità ci sia di 
trasipa-tare un malato da qualsia-
si r^jarto, a tare radiografie, o 
qualsiasi altro esame, dotóriamo 
scenderlo a braccia per le scale, 
camminare allo scoperto nel cor-
tile intemo, per ahneno 200 me-
tri (qualsiasi siano le condizio-
ni del tempo). Qusikìo tm amma-
lato muore — rw) essendoci una 
"squadra necrofila" — siamo 
sempre noi infermieri che lo dob-
biamo trasportea-e, magari nello 
stesso ascensore (1'-unico liHtzio-

Anche 
lo sfascio 
può 
un 
programma 

nante) dove si porta biancheria, 
cibo, ed immondizie ». 

« Mancano, naturalmente le 
docce, mi oice una lavoratrice, e 
a-nche gli spogliatoi, sono pochis-
simi. Siamo arrivati a l ctìmo. 
che fino a mesi fa ancie a 
"demvatòlogia", mancavano le 
docce. Lì ci sono ammalati che 
hanno ia .necessità di lavarsi 
^)es3o, eppure si dovevano ar-
rangiare neil'iHtico lavandino ». 
« Ginecologia è costituita da una 
stanzetta. Non parliamo di abor-
ti. perché tutti i •medici si di-
cono "obiettori". Ci sono sodo due 
lettini per le partorienti (c'è da 
augurarsi che non siano in più 

di due ad avere te è 
è un guaio), las" . pctf 
tuito da una 
tri quatù-ati. 
dai 30 ai 40 
neonati vengono ^ s * 
schetta di 
a parlare di i <« 

«Poi ci sono 
doppi - mi d i ^ J ^ ^ V . 

per via à e ì l e f ^ à ^ 
per necessita: 2 ^ 3 « 
S i a ; 2 « i c h i r u ^ ^ l 
Così 
una baronia per ^ ^ 

Passiamo poi ^ 
d o v e ^ c o m p a g - ^ ^ ^ ^ ' 
accompa^a^' 



SOSIO 

mi ÀI ^ 

icbe 

m-a» 

Uno deve scegliere: o si 
ammazza di fatica o è disumano 

Intervento di un compagno paramedico del San Gennaro 
n S. Gennaro è il classico carrozzone ospedaliero che cade 

a pezzi. Significativamente si chiama «S. Gennaro dei po-
veri » e una volta era proprio un ospizio ipsr i poveri. Oggi 
la situazione non è cambiata di molto. Ci sono reparti — co-
me quello geriatrico — dove succede che ci si dimentichi di 
dare da mangiare ad un vecchio per 3 giorni di seguito, per-
ché nessuno dà retta alle sue lamentele. E' un rapporto paz-
zesco anche da parte del personale e ancor piij dai fam:l;ari 
di questi pazienti che consapevoln^ente li partano lì più a 
morire che a curarli. Anche sul problema del rapporto tra 
infermiere-malato esiste, purtroppo una grossa contraddizio-
ne: in ospedali del genere essere umani significa ammazzarsi 
di fabica, lavorando anche 20 ore al giorno. Noi si cerca di 
rispettare almeno i 120 minuti giornalieri di assistenza ai cui 
ogni malato ha diritto. E già per far questo bisognerebbe ave-
re un rapporto di un infermiere professionale ogni 5 ammalati. 

Ora il rapporto in certi reparti dell'ospedale è anche di 1 
a 40. Per i vecchi poi, che come i bambini non possono 
badare a se stessi, ci vuole un rapporto continuo. Ecco come 
si lega drammaticamente il problema dell'occupazione a quel-
lo di una qualità diversa dell'assistenza. Ma nella condizione 
attuale, uno deve scegliere: o ammazzarsi di fatica tutto il 
giorno (senza per questo riuscire a migliorare di molto 1' 

assistenza ai malati), o essere disumano. C'è anche did ri-
vendica la disumanità, ma è lo sfruttamento che produce tut-
to questo. 

Ci sono reparti, dove si può anche dire che parte delle 
condizioni del malato dipendono dall'infermiere: ad urologia, 
ad esempio, che dovrebbe essere uno dei reparti piìi puliti, 
succede che i malati si pisciano addosso. G-li infermieri seno 
in podii per poter intervenire con il « pappagallo » ; molti am-
malati poi hanno il catetere. L'unica cosa sarebbe cambiarli 
spesso e lavarli. Ma questo non viene fatto, perché appunto 
il personale è poco e uno sceglie di non pagare lui le colpe 
dell'amministrazione. Ma, naturalmente, qualcuno che paga 
c'è sempre: in questo caso è l'ammalato. Basta pass-are per 
il reparto e la puzza di urina è fortissima. 

Ma ritornando ai vecchi: è significativo che il loro reparto 
sia il più fatiscente, non ci siano attrezzature e cessi: fino 
alla fine agli anziani, viene ricordato il loro ruolo non pro-
duttivo: «siete vecchi — è come se gli venisse detto — non 
servite più a nuUa, quindi jx)tete pure morire nella merca»: 
si conèuma in questo modo su di toro una vicdenza e disuma-
nità inaudita. E' questo l'aspetto più terribile deH'ospedale, 
prima ancora che le sue carenze materiali. 

ii\ piccolissimi locali, qua-
i pianterreno, affollati dove 

f i mischiati assieme, bambirù 
f ^ ami, adulti e anziani. 
'̂ Ja'rfie giorno la c'è stata 
' Wenone di " pediculosi" — 
' ^ un portantino — (ai P'-

ireoTOTT̂ ). SiaoK) andati 
i^-sare dal direttore sanita-
' e questo ci ha risposto 

infezioni di pidocchi ci 
state, e che un buon 

Si de\'e ^abituare a sKuaàoni ». 
intanto nel bagni deì-

(ientro c'è un enorme 
pieno di immondizie e vi-

colonna tarata, piena 
Tkatu^almente 

ueiitro c'è un solo cesso 
•'iaie e un lavaaidino; «qui 
« dobbiamo fare tutto — 
una donna ci lavia-

, Vm, i capelli dai pidoc-
dove si mangia. Io 

malata, ho qui un bam-
anni, ma non si può 

•piccolo corri-
totìte possono notare 

sporcizia, sovraf-
(8 letti 

..p^ îcizia, sovraf-
lety in una pìcco-

y f ^ m ^ ^ y - l'umidità che tra-
Irretì. « In una pic-

f f f j ^ con 8 armadietti — 
portantino — dobbàan» 
™ ® ipersonale. 

T ' V ^ ' w n se ne parla ne«i-
^ r ^ ^ A o è un reparto di 

qualità del vitto è 
I vergogna; qui dentro ci 
'!•» leucemici, che avrtìs-

di cibo particdare. 
' l il'*® ®®stono le diete spe-

IK-irf. Buonanno, prima-
reparto interessa 

la battaglia per te at-
T ^ ^ ' feQe condizioni in cui 

lEta la gente non gli importa nien-
te ». 

Usciamo su una rampa di sca-
le, e fanno vedere : « per andare 
su in chirurgia non esistono a, 
scensori, dobbiamo t ra^or tare 
noi a mano gli ammalati: le sca-
le sono strette e sptesso si rischia 
di farli cadere. Una volta è suc-
cesso che un paziente si era fat, 
io male in reparto, era urgente 
fargli una radiografia, siamo do-
vuti uscire con gli ombrelli e por-
tarlo fino all'altro reparto: non 
ce l'ha fatta a salvarsi, anche 
perché non si è potuto operarlo 
tempestivamente ». 

Di fronte ad un ospedale del ge-
nere che cade a pezzi, è più evi-
dente la contraadizione tra sfa-
celo delle strutture e guerra tra 
Qe baronie che porta ad un enor-
me spreco di soldi: il caso tipi-
co è quello dei pronto soccorso. 
Questo del S. Gennaro è piccolo 
e sprov\'isto di attrezzature. Quel-
lo Qsll'Ascalesi è stato costruito 
nuovo e finito due anni fa: non 
è mai stato attivato. Prima la 
scusa era che gli ascensori era-
no stati costruiti troppo piccoli e 
le barelle non ci entravano; pc» 
hanno detto che manca il perso-
nale. La verità è invece che i 
primari non si sono ancora mes-
si d'accordo su chi lo deve diri-
gere. 

Santobono: 
se non c'era 
il virus 
l'avrebbero 
inventato 

Vogliamo parlare anche del 
Santobono, l'ospedale superattrez-
zato che — unico in tutta l'Ita-
lia meridionale — può contare su 
un reparto di rianimazione pedia-
trica (con 30 posti letto), fornito 
di 7 autorespiratori, e con a di-
sposizione 24 medici esperti in 
rianimazione. Nelle intenzioni del 
direttore sanitario dott. Nocerino 
è sempre stato presente in que-
sto ultimo anno la volontà di pre-
sentare il suo istituto come una 
cosa indispensabile, super attrez-
zata, questo per tentare di evita-
re la fine che gli ha destinato la 

riforma sanitaria. L'istituto è in-
fatti destinato a scomparire co-
me centro specializzato, e diven-
tare un ospedale normale; e que-
sto naturalmente va a colpire gli 
interessi delle baronie mediche. 

Parlando con alcuni compagni 
infermieri è emerso un quadro 
dell'ospedale non certo diverso da 
molti altri: anche qui la stessa 
logica rispetto alle strutture e al 
personale. 

Il caso più eclatante riguarda 
un macchinario, costato circa un 
miliardo che giace inutilizzato da 
due anni a « neurochirurgia ». 

11 T.4C è un apparecchio radio-
grafico, basato sulla computeriz-
zazione cellulare. Permette di in-
dividuare precocemente l'insorge-
re di tumori (specialmente al 
cervello), o altre lesioni internè. 
La motivazione della sua inutiliz-
zazione, è la mancanza di tecnici 
capaci di farlo funzionare; die-
tro tutto ciò, c'è invece da una 
parte la guerra delle baronie in-
teme, dall'altra qualche grossa 
speculazione. Non si spiega in al-
tro modo, cioè, il fatto che l'ospe-
dale debba pagare ad una clini-
ca privata — Villa dei Gerani — 
in possesso di un altro T.A.C, 250 
mila lire per ogni radiografia che 
necessita per i bambini. 

Il Santobono ha circa 400 posti 
letto ed è formato da due stabili. 
Nel primo, oltre alla Rianimazio-
ne, c'è il pronto soccorso, pato-
logia, n i lattanti, chirurgia e ana-
tomopatologia. Nell'altro ci sono 
i laboratori di radiologia; otori-
no; oculistica; ortopedia, neuro-
chirurgia. 

In rianimazione, il reparto tan-
to decantato, non esistono pedia-
tri: il bambino viene trattato con 
il criterio che (essendo giunto in 
coma) deve essere rianimato, in-
dipendentemente dalla causa che 
ha determinato la perdita di co-
noscenza. Per questo motivo, 
qualsiasi malattia abbiano i bam-
bini sono messi insieme, con evi-
dente rischio di infezioni. Cosi 
vengono messi insieme, ammalati 
di virosi respiratoria e gastroen-
terici. con chi è affetto da epati-

te, encefalite, ecc. Anche negli 
altri reparti — naturalmente — 
la situazione non è differente. So-
lo nel n i lattanti ci sono pediatri 
(per bambini che vanno da 1 gior-
no di vita ad un mese) ma anche 
qui mischiati assieme indipenden-
temente dalla malattia. Il crite-
rio usato, cioè, è di una divisione 
basata sull'età e non anche sul-
la malattia. 

Non esiste, naturalmente, alcun 
mezzo di prevenzione per il per-
sonale (camici sterilizzati, docce, 
ecc.) che diventa portatore sano 
di ogni germe, estendendo il ri-
schio d'infezione da un reparto 
all'altro e a casa con i propri fi-
gli. 

Abbiamo voluto parlare subito 
di questo, per mettere allo sco-
perto il cinismo della direzione 
sanitaria di questo ospedale, che 
non ha esitato a separare i bam-
bini dalle madri per motivi del 
tutto propagandistici: che senso 
ha, infatti, far vedere i bambini 
ai genitori per televisione, quan-
do all'interno di ogni reparto 
(compresa la rianimazione) il ri-
schio di infezione è costante? 

Quale senso ha, far sentire al 
bambino la voce della madre, at-
traverso una registrazione, quan-
do si è già fatto subire al bam-
bino stesso un isolamento inutile 
e forzato? 

Ritornando alle condizioni ge-
nerali dell'ospedale, c'è da porre 
l'accento sulla carenza del per-
sonale (cosa ben più grave in un 
centro pediatrico, dove il rappor-
to infermiere/bambino dovrebbe 
essere di 1/1). Quando è venuta 
la commissione di esperti al San-
tobono, l'hanno portata a visita-
re solo l'accettazione: già li il 
rapporto infermiere bambino è 
di 1/2 con punte di 1/3. Ma se 
fossero andati negli altri reparti 
avrebbero trovato una situazione 
anche peggiore: al Nar (neonati 
alto rischio una baronia inutile 
creata solo per motivi di concor-
renza): il rapporto infermiere/ 
bambino è di 1/4. 

A Dialisi il rapporto è di 1/3. 
A Patologia: circa 60 bambini 

NAPOLI 
Oggi alle 9.30 alla « mensa bambini proletari » a 
via Cappuccinelle 13 a Mont-esanto convegno sulla 
salute a Napoli in particolare sulla situazione crea-
tasi con la virosi respiratoria che colpisce i bambi-
ni. Il convegno è indetto da « Associazione mensa 
bambini proletari », Medicina Democratica, Magi-
stratura Democratica, Gruppo salute sul territorio 
dell'FLM. 

con 7 infermieri. Di notte il per-
sonale scende a 4. 

Al III lattanti: 50 bambini con 
6 infermieri. 

Ad Auxologia: 16 bambini con 
circa 3 infermieri (di notte 1). 

Grossa carenza di servizi igie-
nici: ci sono reparti dove per 
20/30 bambini ci sono al massimo 
due bagni. 

Un'altra delle cose che ha fat-
to scalpore è il trasporto allo 
scoperto di bambini gravissimi, 
da un reparto all'altro (circa 100 
metri) quando c'è la necessità di 
radiografie. Da almeno 10 anni si 
parla della costruzione di un sot-
topassaggio. e anche di soldi già 
stanziati, che hanno preso altre 
strade. Stessa cosa naturalmen-
te. per trasportare il cibo: tutto 
avviene allo scopero, dato che si 
cucina in uno stabile diverso, da 
quello delle corsie. 

Esistono due soli ascensori in 
cui viene fatto tutto senza distin-
zioni : trasporto dei morti, del ran-
cio, delle immondizie, della bian-
cheria, ecc. 

Il laboratorio per le analisi chiù 
de alle 22. Se c'è bisogno durante 
la notte di dati urgenti, bisogna 
inviare i reperti al Cardarelli, e 
sperare che il bambino non muoia 
nel frattempo. 

Radiologia: non funziona dalle 
13 alle 18. e naturalmente, dopo 
le 22. In caso d'urgenza, bisogna 
andare a chiamare il tecnico (so-
no solo in 3) a casa. 

Per mancanza di personale an-
cora. abbiamo la testimonianza 
di alcuni paramedici, su fatti 
—- a dir poco — strani, successi 
in alcuni reparti. 

C'è l'uso ad esempio di far pra-
ticare ai corsisti iniezioni ai bam-
bini, senza alcun insegnamento 
minimo. A settembre scorso ac-
cadde a medicina generale, che 
una madre si accorgesse che al 
proprio bambino dei corsisti ine-
sperti stessero facendo una inie-
zione intramuscolare. Andò a pro-
testare dalla caposala, che, per 
tutta risposta la allontanò dal re-
parto. 

Un ultimo dato, a testimonianza 
di come i bambini non da ora 
tnuoiono di virosi respiratorie: in-
fermieri che hanno lavorato a 
lungo negli anni scorsi a « riani-
mazione », assicurano che anche 
negli anni scorsi morivano bam-
bini con gli stessi sintomi di ades-
so (compresa la rapidità del co-
ma): venivano prima curati e poi 
archiviate le morti come encefa-
liti o broncopolmoniti. E' davve-
ro il caso di chiedere : quanti bam-
bini sono morti e come sono mor-
ti al Santobono in questi anni? 

A cura di Beppe e Straccio 
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ENEL - CAORSO 

Il CNEN, L'ENEL 
e le colpe degli operai 

Come si ricorderà, il 27 
gennaio è avvenuto a 
Caorso un incidente nu-
cleare che, pur senza pro-
vocare danni alle perso-
ne, avrebbe potuto avere 
TOnseguenze molto gravi. 
' Siamo pervenuti in pos-
sesso di copia del verba-
le di ispezione del CNEN 
dal quale si possono de-
durre cose molto istrut-
tive su quella che alcuni 
chiamano « sicurezza nu-

cleare ». Ricordiamo bre-
vemente i fatti: il 27 gen-
naio venivano ordinate 
delle operazioni di manu-
tenzione su una valvola 
del circuito primario del 
reattore; le operazioni fu-
rono fatte in modo estre-
mamente affrettato e gli 
operai addetti entrarono 
quando la temperatura al-
l'interno era ancora eleva-
ta. Uno di loro si sentì 
male. Per accelerare il 
raffreddamento del vessel 
(caldaia) venne effettuato 
lo spruzzamelo del ves-
sel e essendo aperto il cir-
cuito primario si produs-
se una fuoriuscita di va-
pore contaminato. Vedia-
mo ora cosa ne dice il 
CNEN: « ...Nell'apposito 

spazio - Descrizione lavo-
ri, Prescrizioni. Note -
erano contenute le sole pa-
role: Reattore in arresto 
a freddo, tolti i fusibili 
valvole E-F-U. Si rileva 
che tali indicazioni erano 
inadeguate... e che avreb-
bero dovuto contenere più 
dettagliate precauzioni, 
trattandosi di lavori ese-
guiti in un punto in cui 1' 
integrità del circuito pri-
mario era interrotta ». 

Infatti mancano le pre-
scrizioni per poter esegui-
re in sicurezza il lavoro, 
ndr). «Alle ore 16.45 1" 
operatore reattore signor 
Guarneri ha messo in ser-
vizio una linea di spruz-
zamento della testa del 
vessel. L'operazione era 
tecnicamente inutile nella 
particolare situazione an-
che se il manuale di ope-
razione non è sufficiente-
mente chiaro... Comunque 
l'operazione in questione 
è stata eseguita in circo-
stanze... tali da causare 
potenziale pericolo alle 
persone addette alle la-
vorazioni... ». 

Per i non addetti ai la-
vori si possono chiarire 
alcuni punti particolar-

mente gravi: che il ma-
nuale di operazione di una 
centrale nucleare sia po-
co chiaro in uno qualsiasi 
dei suoi punti è inconce-
pibile perché una cosa del 
genere può far compiere 
operazioni sbagliate che 
possono far rischiare la vi-
ta ai lavoratori e al limi-
te alle popolazioni circo-
stanti. Che il CNEN in 
una situazione in cui le 
responsabilità dell'Enel so-
no palesi, non fosse altro 
che per la fretta che ha 
caratterizzato tutta l'ope-
razione, sia capace solo 
di ventilare una responsa-
bilità dell'operatore è in-
dice significativo del livel-
lo di sudditanza che il 
CNEN stesso ha (pur es-
sendo l'organo statale di 
controllo sulla sicurezza 
nei confronti dell'Enel. I 
lavoratori del settore pos-
sono comunque trarre da 
questo episodio un ammae-
stramento: non solo ri-
schiano la pelle lavoran-
do sugli impianti nucleari 
ma sono anche colpevoli 
di ciò che, per l'incuria e 
per la sete di profitto dei 
loro padroni, può loro suc-
cedere. 

Libertà di stampa, 
ma soprattutto profitti privati 
Il pretesto per chiudere l'ufficio di Napoli era lo sfrat-
to dai locali dell'edificio PT di piazza Matteotti 

n centro napoletano di 
Radiostampa che trasmet-
te da 30 annd i servizi 
giornalistici via telescri-
vente, chiuderà alla fine 
di marzo. 

Nonostante la denuncia 
di molti giornali italiani: 
•due interrogazioni parla-
mentari e una denuncia 
•presentata da una agen-
zia di stampa presso 0 
Tribunale Amministrativo 
dal Lazio su presunta il-
leicità della convenzione; 
la Radiostampa del grup-
po IRI-Stet è riuscita a 
trasferire parte delle sue 
apparecchiature al tele-
grafo delle poste. 

Per le esigenze giorna-
listiche della città sempre 
aDa ribalta della cronaca 
la società ha fatto spsdi-
re dalla Germania un te-
lecopier — una macchina 
che trasmetta i dattilo-
scrdtti via telefono — col-
legato con la sede centra-
le di Rema. Di qui i ser-
vizi dovranno essere per-
forati e ritrasmessi via 
telescrivente, aumentando 
notevolmente i tempi di 
trasmissicw. 

Non a caso la ristruttu-

razione odierna viene oo-
po il rinnovo — otiob-re 
'77 — per altri quindici 
anni deUla convenzione tra 
Ministero delle PPTT e 
la Radiostampa. Dcf» un 
anno di gestione la Radio-
stampa ha rispedite le ap-
parecchiature alle poste 
che proweacno -alla ma-
nutenzione ai collegamen-
ti e all'assistenza agli u-
tenti; L'utile per lo Stato 
che prima era del 100x100 
ora dopo la convenzione si 
ridurrà al 4 per cento pur 
continuando a s\'olgere lo 
stesso lavoro antecedente 
alla convenzione. Il resto 
cioè £ 96 per cento andrà 
alla Radiostampa che si 
limiterà a spedire le boi 
lette del canone di abbo 
namento agli utenti (gior-
nali, sindacati, agenzie di 
stampa, banche). 

Il pretesto per chiudere 
l'ufficio di Napoli era lo 
sfratto dai locali dell'edi-
ficio PT di piazza Mat-
teotti: ora i funzionari po-
stali hanno precisato che 
la liberazione dell'unica 
stampa a disiposizicne del-
ila società non è impel-
lente in quanto non risol-

verebbe i problemi di spa. 
zio delle poste napoletane. 

n preambolo della con-
venzione (n. 818 e 819 del-
l'ottobre '77) dice: «con-
siderata l'oppoirtunità ci 
potenziare e migliorare i 
servizi radiotelegrafici e 
telegrafici iper la stampa, 
tenendo conto della sem-
pre maggiore importanza 
assunta da quest'ultima ai 
fini dello sviluppo socia-
le del Paese ». 

La ristrutturazione dun-
que «in difesa della li-
bertà di stampa » (ma so-
prattutto dei profitti pn-
vati, tanto piii grave in 
quanto si tratta di una 
società a partecipazione 
statale) passata con il to-
tale sostegno ed il com-
plice silenzio della com-
missione intema della so-
cietà e delle crganizzazio 
ni sindacali, che pare ab-
biano concordato con la 
direzione anche la chiu-
sura di altri centri meno 
quello di Bologna, dove la 
forte resistenza dei sinda-
cati postelegrafonici si so-
no opposti ail'« operazio-
ne ». 

RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Avvisi al compagni 
TARANTO. Sabato 24 alle ore 
9 ,30 in piazza Caduti sul La-
voro 10. Lecce, al Tribunale mi-
nori le ci sarà il processo al 
compagno Giampaolo Ljggieri d i 
Taranto. Giampaolo lu arrestato 
if 12 aprile dopo due mesi d i 
detenzione ottenne la libertà 
provvisoria. Le imputazioni so-
no molt i gravi (attentato alla ca-
serma dei caratiinieri}. E' impor-
tante la presenza di tutt i I com-
pagni soprattutto di Lecce. 
TORINO. E' nato il Centro Do-
cumentazione sulla Casa e il 
Territorio. Ouesto organismo in-
tende essere un centro di dibat-
t i to e lotta SUL problemi delia 
casa e d i consulenza tecnica e 
legale: equo canone, costi e 
spese, tel. 011-372274. 
SONO UN COMPAGNO della 
Nuova Sinistra, ho quasi 18 
anni e fra qualche mese do-
vrei andare a passare la vi-
sita militare, cerco compagni 
obiettor i d i coscienza che ab-
biano fatto i l servizio civile in 
Italia che mi scrivano dicen-
domi qual 'è fa prassi per fa-
re i l servizio civile in Italia, 
che mi raccontino la loro espe-
rienza e tut to quanto mi potretK 
be essere uti le per organiz-
zare il mio servizio civile. Scri-
vere a Sentante Salvatore, via 
Cavalieri d i Vit tor io Veneto, 
93010. Serradifalco (Caltanisset-
ta). 

IL COLLETTIVO pol i t ico di me-
dicina a Pisa chiede ai com-
pagni napoletani che si inte-
ressano e stanno studiando i l 
problema della malattia che 
colpisce i bambini a Napoli, di 
inviare materiale e documenta-
zione a Antonello Cappé, via 
Silvestri 7. Pisa. 
HO URGENTE bisogno di no-
tizie d i esperienze dirette e 
indirette sul servizio civi le al-
l 'estero. Scrivere a Pini An-
drea, via Cavalca 58 Pisa. O 
rispondere sul giomale. 
STA NASCENDO a Brescia il 
Centro Studi per la democratiz-
zazione delle Forze Armate il 
quale ha comunque già preso 
un'iniziativa importante per la 
realtà locale e no: un Semina-
r io dì informazione ed analisi 
de l servizio militare d i leva; 
a questa iniziativa hanno ade-
r i to FGCI. DP, PSI, MLS, LOC. 
PR. AGLI, PDUP, e alcune li-
brerie e radio democratiche dei-
la città. Vi diamo perciò il se-
guente programma: mercoledì 
21-Z La Sanità Militare, Merco-
ledì 28-2: La Sanità Milita-
re (2). Seguirà e ogni merco-
ledì daremo l 'argomento. Ci 
si può mettere in contatto pres-
so Redazione « Divise » Radio 
Popolare vicolo Sguizzette 14 -
LAC • Leqa oer l 'abolizione del-
la caccia. Tutte le compagne 
ed i compagni interessati afia 
preparazione del referendum per 
l 'abolizione della caccia pos-
sojio mettersi in contatto con 
la LAC, via G Battista Vico 
n. 20 - Roma (PP.le Flaminio) 
TeL 06-3811514. martedì giove 

dì. sabato dalle 16.30 alle 
19,30. 
Abbiamo urgente bisogno di col-
laboratori per i tavoli, per tra-
smissioni televisive, per ser-
vizi di segreteria, per incontri , 
dibatt i t i e manifestazioni. Pa-
trizio Pavone. Tel. 314631. 

Antinucleare 
GENOVA. La rivista «Rossovivo» 
i l Comitato pol i t ico ENEL, il 
Comitato antinucleare di Geno-
va, il Comitato contro le cen-
trali nucleari d i Piacenza e il 
Comitato antinucleare di Trisaia 
organizzano un convegno nazio-
nale a Genova il 24 e i l 25 
febbraio sul tema: t II piano 
nucleare e l 'uso capitalistico 
dell 'energia ». Al convegno so-
no invitate tutte le situazioni 
di terr i torio e di fabbrica, tutti 
i compagni, tutte le forze poli-
tiche organizzate che intendono 
costruire un movimento reale 
di opposizione alla realizzazio-
ne d i centrali nucleari in Italia 
e nel mondo. Il convegno avrà 
luogo nel teatro AMGA a via 
SS Giacomo e Filippo 7. Per 
informazioni e per ogni comu-
nicazione ci si può rivolgere al 
Centro di Documentazione di 
Porta Soprana (via di Porta So-
prana 45 rosso Genova) oppu-
re telefonicamente a: Paolo Ara-
do (JlO-5487319 (ore ufficio) op-
pure 010-281213 Genova Com. 
Poi- ENEL 06-8539220. 06-8539215 
Roma. Radio Onda Rossa 06-
491750 Roma, l manifesti si ri-
tirano al Centro di documen-
tazione di Porta Soprana. 
POSSIBILE che sia così diffi-
ci le trovare materiale, indica-
zioni. bibl iografia, studi scien-
t i f ic i approfondit i , sulle possi-
bil ità di un'alternativa radicale 
alla f società nucleare ». con 
l 'uso di fonti energetiche e ri-
sorse rinnovabil i , in particolare 
bioJjogiche. restituendo cioè la 
maggior parte dei prodotti del-
l ' industr ia attuale (metallurgici, 
sintetici) con altri di origine 
ceologico-agricola (incorporanti 
( energia del sole), con tutto ciò 
che questo implica in termini 
d i decentramento, autogestione, 
comunismo e riappropriazione 
libertaria della vita. Sarebbe u-
tile affrontare anche in questi 
termini c globali > <ma su basi 
scientif iche solide) il dibatt i to 
sul giornale. Dare indicazioni di 
eventuale materiale sul giornale, 
o mettersi in contatto con Fran-
co LuvogI c / o Barbieri via 
Parenzo 90/14 10151 Torino 
011-736475. 

APPELLO a tutt i i compagni, 
organizzazioni, forze polìtiche 
impegnate sul problema « scel-
ta energetica ». Ci stiamo or-
ganizzando per formare un mo-
vimento antinucleare, con l ' in-
tento di sollevare e trattare in 
modo radicale e con la com-
petenza che richiede il pro-
blema € energ ia» , nella nostra 
provincia. invit iamo tutt i co-
loro che possono collaborare a 
spedirci materiale informativo, 
compreso il resoconto d i di-
battiti o r g a n i z ^ t i da quelle for-

ze già impegnate. Spedire a 
Campisi Antonio, via Pasubio 3 
96012 Avola (SR). 

Convegni 
TRIVENETO. Sabato 24 alle ore 
15 assemblea Triveneto di Cri-
stiani per il social ismo presso 
sindacato Cavalcavia di Mestre. 
Domenica 25-2-79 
ROMA-Post-telegrafonici .Incon-
tro-confronto Interregionale a Ro-
ma. 31 circolo A. Labriola, 
via dei Vestini 8, ore 9.30 
Odg: come coordinare e orga-
nizzare io sviluppo dell 'oppo-
sizione di classe nella cate-
goria. 

Concerti 
MILANO. Palazzina Liberty, ve-

nerdì 23, sabato 24, domenica 
25: Janquetrz, poeta chitarri-
sta argentino, martedì 27. mer-
coledì 28 Pino Masi con il 
gruppo Utopia. 
25100 Brescia. 
RADIO POPOLARE organizza per 
sabato 24 e domenica 25 feb-
braio due concerti con Elton 
Dean Quartet. Gli spettacoli si 
terranno presso il cinema-teatro 
Cristallo, in v. Castelbarco 13/A 
alle ore 21.15 del 24 e alle ore 
16,15 del 25. Il bigl ietto d' in-
gresso costerà L- 2.000 e L 
1.5C0 per i soci della radio. 

Riunioni e attivi 
LUGO di Romagna. A tutt i i 
compagni d i Ravenna, sabato 24 
alle ore 15 al l 'Auditor ium di Lu-
go: assemblea provinciale sulla 
lista unica e programma. 
TORINO, Lunedì ore 16,30 ap-
puntamento con l 'assessore Al-
f ier i , per tutt i gl i istruttori d i 
nuoto, cui sarebt» bene che 
partecipasse un rappresentante 
per piscina. Collettivo Istrutto-
r i AtCS. 
GENOVA. Mercoledì 28 a Fisica 
ore 17 riunione dei compagni 
dell 'area di LC. 

Comuni 
SIAMO due compagni gay tra 
breve avremo un rustico con 
una decina di ha di terreno 
che vorremmo coltivare biodina-
micamente nel r ispetto dei r i tmi 
naturali: cerchiamo compagni-e 
gay interessati a vivere un'espe-
rienza dì vita comunitaria, co-
me vitale dialettica tra la soli-
tudine e l'essere con altri, per 
giocare per lavorare la terra, 
vedere nef nostro essere omo-
sessuali. Se sei interessato scri-
v i a Roberto e Giuseppe, S. 
Giovanni e Paolo Castello, n. 
6351 - 30100 Venezia. 
PER coloro che vogliono inie-
ressarsi per una comune agri-
cola possono mettersi in con-
lat to scrivendo o venire diret-
tamente perché si passi subi-
to all 'azione a questo indiriz-
zo; Rovito Giuseppe, via Sot-
tani 70 - 87050 Pedaca (CS). 

Cooperativa 
TUTTI i compagni e in posses-
so di materiale fotografico e do-

cumentario su esperienze di coo-
perative agrìcole in Italia, pos-
sibi l i lata a prestarlo o regalar-
10 (per una mostra) sono pre-
gati d i telefonare a Fulvio do-
po le 21,00, teL 680739 - Fi-
renze. 

Medicina 
democratica 
SABATO e domenica 24 e 25 
febbraio alle ore 9,30 a Na-
poli presso FLM. strettoia S. 
A m a alle Paludi 115. Segrete-
ria Nazionale dì Medicina De-
mocratica, aperta ad ogni realtà 
di movimento d i lotta per la 
salute. Odg: Preparazione coor-
dinamento interregionali nord e 
sud sulla riforma sanitaria e 
analisi de! materiale per un ma-
nuale di gestione della contro-
riforma sanitaria; ambiente di 
lavoro; situazione del movimen-
to; accesso allo spazio televi-
sivo del 23 marzo; rivista, con 
la partecipazione della redazio-
ne nazionale, la mattina del 25. 

Cultura 
MESTRE. Sabato 24 alle ore 
21,00 continua l 'autogestione al 
Massari: teatro musica Murales 
alimentazione, ecc. 
SPAZIO culturale autogestito, 
come comunicazione suoni e ge-
sti popolari, febbraio-maggio 1979 
Firenze, Centro Flog per la do-
cumentazione e la dif fusione 
delle tradizioni popolari. Que-
sto progetto vede riunit i alcu-
ni operatori che da anni lavo-
rano nel l 'ambito del le tradizio-
n i popolari, approfondendo i 
vari temi legati al rapporto ri-
cerca. riproposta, comunìcazione-
11 lavoro che andremo speri-
mentando in collaborazione con 
i l Centro Flog si articolerà in 
momenti diversi: a) Atelier di 
danza popolare: momento pra-
t ico in cui ci proponiamo di far 
riscoprire da una parte la crea-
tività musicale e coreografica 
del popolu; dall 'altra riflettere 
sulla evoluzioe sociale e stori-
ca di queste danze: b) Ricerca 
e sperimentazione: momento d i 
rifessione e confronto tecnico 
r ispetto ai tema proposto sulla 
base di alcune esperienze nei 
settori : musica, teatro, lettera-
tura: c) Festa e spettacolo: mo-
mento di verifica con il pubbli-
co. Con inizio dal 13 febbraio 
1979 si svolgeranno per la du-
rata d i quattro mesi due corsi 
sul ballo popolare, costi tut i da 
un incontro settimanale. Il pri-
mo corso vedrà impegnati i par-
tecipanti che si accostano per 
la prima volta a questa proble-
matica: il secondo coloro che 
hanno già seguito i corsi l'an-
no scorso partendo dall 'aspetto 
più arcaico della danza popola-
re, vogl iamo far sperimentare 
ai partecipanti i l signif icato del-
la < trance • collettiva a cui 
portano corti balli d i or igine sa-
cra e magica. Dal neolit ico i 
riti staaionali che assicuravano 
la ferti l i tà dei campi e l'abbon-
danza del raccolto. Dalla cam-
pagna al lavoro di città, un 
esempio dei balli nei quali gi i 

artigiani mimavano le loro at-
tività manuali. Passando dalla 
città alla corte, porteremo esem-
pi di ball i inventati dai nobil i 
e balli popolari - ripresi dai mae-
stri d i danza del Rinascimen-
to Danze di nozze e d i corteg-
giamento. Martedì 6 marzo: An-
gelo Savelli < Dalla tradizione 
alla sperimentazione ». g l i ele-
menti della tradizione popola-
re: rit i , musica danze decodi-
ficati e ristrutturati in una nuo-
va ipotesi d i teatro legata alle 
tensioni del mondo contempo-
raneo. Martedì 13 marzo: "Piero 
Bubbico. Veronique Chalot, Da-
niel Craighead, Laurent Greppi, 
« Dalla Ghironda... alla corna-
musa: i suoni e le forme della 
cultura popolare celtico-occita-
na ». per informazioni: segrete-
ria c / o Maura Pacella Coluccia, 
via Marconi 48 - tei- 587385 -
599642, Auditorium Poggetto, via 
Mercati 24-B - Firenze. 

Salute 
SE c 'è qualcuno che conosce 
la mesoterapia per smettere di 
fumare, medici, cavie, cc., sa-
rebbe utile che ne parlasse sul 
giornale data l ' importanza dell ' 
argomento. F.to: Uno che fuma 
troppo e non riesce a smettere. 
MEDICINE ALTERNATIVE 

Un volumetto appena uscito: 
Jean-Pierre Meersseman. Chiro-
pratica. edito da red./studio re-
dazionale nella collana t l 'altra 
medicina » esce in questi 
giorni e si trova in tutte le 
l ibrerie alternative o può esse-
re richiesto contrassegno (lire 
3.000. le spese di spedizione 
non si pagano) alla casa edi-
trice red. /studio redazionale, via 
Volta 54 - 22100 Como, telefo-
no 031/279146. 

PER i compagni di Cerese |MN) 
che ci hanno chiesto documen-
lazione sulle schermografie, man-
dateci l ' indir izzo esatto telefo-
nando in sede (tel. 835695) la-
sciando detto per Beppe e Mas-
simo abbiamo delle notizie ur-
genti da darvi. 

Compravendita 
MASSA. Comunichiamo a tutt i i 
compagni la chiusura della li-
breria • La vecchia talpa », chi 
fosse interessato a rilevarla può 
telefonare allo 0585-20298. ore 
cena. 
VENDO collezione completa d i 
Lotta Continua, Quotidiano e 
Settimanale. Per accordi tele-
fonare 051-500466 Bologna. Una 
parte del ricavato della vendita 
andrà al giornale. 
SIAMO una coppia d i compagni 
trasferit isi da Roma a Genova 
per motivi di lavoro, cerchia-
mo compagni da contattare ed 
eventuale appartamento da affit-
tare. Fabrizio e Giusy telefono 
376479. via Inferiore Torrente 
Nervi 7 . 26167 Genova 
SONO un compagno del sud 
che lavora a Milano con il 
problema della casa. Cerco ur-
gentemente una stanza e so-
no dispostissimo a dividere la 
mia parte d i af f ino, spese Tel. 

ore uff icio 2363885 chiedere 
di Gaspare. 

Concerti 
MILANO. Sabato 24 al Ceniro 
Sociale Isola, via De Castila i; 
spettacolo di solidarietà con 
Uruguay, contro la repressi»® 
con il Cantautore « El SaM-
lero » (José Carbial). 

BOLOGNA Sabato 24 ore 
concentramento ali» due 
manifestazione per II 1'™" 
al la casa indetta dai com® 
occupanti di Bologna e ^ 
Unione Inquil ini con I adwi»^ 
d i numerose organizzaiioi" 
collett ivi di quartiere » f 
brica. 

in , edicola 
Il 24 f e b b r a ^ ^ 
32 paginelOW" 
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• VI PARLO 
DELLA SOCIAL-
DEMOCRAZIA 

Hamtarg dem. 15^-79 
Cammino per le stra-

de ed ogni tanto vedo 
delle persone che guar-
dano la strada da dietro 
i vetri. All'inizio penso 
di essere stato preso da 
un senso di persecuzio-
ne; allora presto più at-
tenzione: vedo chiaramen-' 
te molta gente ohe «spia» 
la collettività. L'impres-
sione non è delle migliori 
specialmente se questa 
•scena ti appare di sera 
e quando la persona die-
tro il vetro ha vicino a 

due candele. Gnjardare 
dietro al vetro in silen-
zio è un fatto di massa. 
Sulla U-Ban (metropolita-
tia) e la S-BAN (ferrovia 
urbana) il silenzio do-
mina come domina il fa-
stidio della gente quando 
(»ualcuno parla troppo for-
te. 

Ubriachi tristi e alle-
Sri ti passano vicino e ti 
salutano, la gente corre, 
dove si sa, corre a vede-
re la TV. E poi ore in-
tere in birreria o in di-
scoteca: qui il sabato se-
fa io praticano dagli an-
ni cinquanta! Migliaia, 

in 
edicola 

• Le radio locali 
"sgiungono 
f'scolio della Rai 

' Inserto speciale: 
l«°s«llini televisivo 
' "ass rrwdia e faî ia-te: 
Romanizzare un 

; Analisi dei modelli . "Cotonici italiani 

•^nlro l'occhio della 
^ " « ' a : lenti, 
°«'°«ioni e aberrazione 

perché si 
te onde radio 

J^'^eaistratori 
^ '«3/4 di pollice un 
^'<">9ni tempo 

stato 

««^•^^azione in 

«igio il 
radiotelevisivo è 

migliaia di giovani biondi 
incastrati dentro le bir-
rerie, barbuti e capello-
ni a discutere per ore in-
tere su come fare a far 
passare il tempo; il gior-
no dopo si alzeranno ver-
so le undici di mattina. 

Loro sono qui molto pri-
vilegiati, in un paese pie-
no di emigrati per lo 
più esclusi dall'università. 
E poi ci sono le sette: 
ogni nazionalità ha la sua 
setta ed il proprio posto 
dove riunirsi, il proprio 
bar e la propria osteria: 
l'isolamento etnico è ma-
scherato da inserimento. 
Ma poi chiedo chi sono 
quelli dietro i vetri: «So-
no i vecchi; qui da vec-
chio è la fine, non servi 
più e non produci più; e 
poi la frattura con la 
nuova generazione è p^r lo 
più totale. I giovani ri-
fiutaiK) il loro ruolo «sto-
rico », e loro, i vecchi, 
non accettano i valori dei 
giovani; inoltre sono trop-
po duri e orgogliosi co-
me generazione per am-
mettere il loro fallimento. 
Per loro spesso è meglio 
il suicidio, alla nazista, 
sembra più dignitoso, ma-
gari con pillole di cianu-
ro. 

Come è triste la Germa-
nia: vorrei proprio vede-
re Gaber qui cosa direb-
be: secondo me si taglie-
rebbe le vene in scena, 
0 chissà cosa. Ma poi da 
noi siamo davvero in una 
situazione molto diversa? 

Rolla 

• MILANO: 
DIMISSIONI 
DAL CdF 
DELL' OM 

Questa decisione lunga-
mente meditata e soffer-
ta, che mi ha spinto a 
dare le dimissioni da de-
legato, per me è stata 
una presa di posizione nei 
confronti dei lavoratori 
che mi hanno dato la fi-
ducia nell'eleggermi loro 
rappresentante nel cosid-
detto CdF e per essere o-
nesto nei loro confronti 
dichiaro quanto segue: 

la maggioranza del CMF 
si comporta come se fos-
se il parlamento, senza 
prendere in considerazio-
ne quelli che sono i rea-
li problemi dei lavoratori: 
noi « delegati » siamo dei 
numeri da utilizzare solo 
quando gli fa comodo. Il 
caso esemplare è stato 
durante la consultazione 
per il contratto, dove le 
divisioni erano nette tra 
quelle che erano le esi-
genze e la volontà dei la-
voratori, che si contrap-
poneva nettamente con la 
piattaforma sostenuta dal 
CdF. 

La mancanza di quel 
minimo di « democrazia » 
che avrebbe salvato al-
meno le apparenze del 
CdF, come è noto a tut-
ti nella nostra Fabbrica 
che la mozione di base 
ottenne oltre il 45 per 
cento dei cOTsensi, il CdF 
si è presentato all'attivo 
di zona ignorando questa 
mozione, che a mio avvi-
so vincolava il 45 per 
cento di « delegati » della 
OM su questa posizione 
dato che questo era il 
volere degli operai, inve-
ce i « delegati » si sono 
attestati agli ordini di 

« scuderia ». 
Questo è solo un esem-

pio ma volendo si potreb-
be continuare fino all'in-
finito della situazione in-
tema; - ristrutturazione, ol-
tre 1.000 posti di lavoro 
persi, la fonderia « fuggi-
ta », mobilità selvaggia : 
il CdF è responsabile, al-
meno, di non aver detto 
né fatto niente per impe-
dire questo. li caso esem-
plare è la gestione dei 
«rifiuto» della CIG nell' 
ultimo periodo; si sono 
lasciati i lavoratori in ba-
lia delle « voci » sulla ve-
ridicità della CIG che per 
circa 3 mesi veniva smen-
tita dal CdF e conferma-
ta dagli organi di stampa 
e di fatto poi c'è stata, 
facendo fare una pessima 
figura ai delegati di fron-
te ai la-v'oratori. 

Con queste dimissioni, 
naturalmente, non mi sot-
traggo alle mie responsa-
bilità e al mio impegno 
politico e sindacale, che 
rimarrà militante, ma 
fuori dagli organismi uffi-
ciali e sindacali, che so-
no sempre più apertamen-
te subalterni al quadro 
politico • e compatibili con 
i padroni. Sono disponibi-
le a qualsiasi confronto, 
aperto e non chiuso nei 
locali del CdF: credo che 
la difesa della classe ope-
raia non passi più nei ca-
nali ufficiali del CdF, ma 
attraverso Fautoorganizza-
zione dei collettivi di op-
posizione del quadro po-
litico e sindacale, tra tut-
ti i lavoratori senza di-
scriminazione tra chi è 
« delegato » e non. 

(Convinto di aver fatto 
sempre il mio dovere in 
quanto operaio, per gli 
interessi degli operai, so-
no convinto che i compa-
gni comprenderanno il mio 
stato d'animo di sfiducia 
nei confronti di chi ha ri-
dotto la classe operaia 
più combattiva del mon-
do capitalista, i metalmec-
canici in una sorta di ap-
parato a sostegno del ca-
pitale sugli obiettivi dei 
padroni, che nella « piat-
taforma rivendicativa » ne 
è la sua espressione: 6x6 
al Sud è il suo punto di 
forza, la settimana lavo-
rativa da 5 a 6 giorni 
porta il movimento ita-
liano indietro di 50 anni. 

Con disponibilità verso 
tutti quei iavM-atori che 
hanno fiducia nella lotta 
di classe contro questo 
stato di cose presenti, per 
l'emancipazione della clas-
se operaia e delle masse 
dei lavoratori. 
Angelo Crocefisso del CdF 
OM FIAT e del Coordina-
mento Nazionale FIAT -
FLM dimissionario 

• NELLE 
PISCINE: 
MANCA 
IL GASOLIO 
E CADE 
IL CONSENSO? 

Intorno alla figura dell' 
istruttore di nuoto si è 
creato un fascino dovuto 
al fatto che chi esegue 
questo lavoro detiene la 
« conoscenza > di un mon-
do particolare: quello del-
l'acqua e del rapporto uo-
mo-acqua. 

Forse non molti sanno 
cosa vuol dire veramente 
essere l'istruttore di nuo-

to; chi sono, cosa fanno, 
malattie, piaceri e noia 
di questo mestiere. Chi so-
no? Per la maggioranza 
studenti universitari e non, 
giovani che traggono da 
questo lavoro il proprio 
pane, bagnini che fanno 
il doppio lavoro legalizza-
to perché lavorano al mat-
tino per il comune e il po-
meriggio nella stessa pisci-
na fanno i corsi, inse-
gnanti ed impiegati, tra 
cui molti compagni del 
PCI. 

I nostri superiori dico-
no: queste persone non la-
vorano ma svolgono pro-
mozione sportiva, fanno 
dell'associazionismo e al-
la fine vengono per còsi 
dire rimborsati. Nei fatti 
sia al mattino per i corsi 
organizzati dall'assessora-
to allo Sport, sia nel po-
meriggio-sera con i corsi 
organizzati dalle società 
sportive si svolge un lavo-
ro nero o un doppio la-
voro. 

Ci sono le malattie pro-
fessionali, artriti e artro-
si, che smitizzano un^po' 
questa figura. Anche se 
rimangono i lati positivi: 
la paga oraria sulle 3000-
3500, l'autonomia d'inse-
gnamento e la parziale in-
dipendenza, più la passi-
bilità di rapporti umani 
con la gente e con i bam-
bini; come tutti i lavori 
anche questo è ripetitivo 
(batti le gambe, il brac-
cio...); anche questo ti 
crea un ruolo, anche que-
sto ti stanca. 

Se poi come in questo 
periodo, non c'è il gaso-
lio, tutti gli « associati » 
stanno a casa. Anche se 
per la prima volta gli 
istruttori delle varie so-
cietà si sono riuniti per 
discutere dei loro proble-
mi e sul da farsi e in par-
ticolare a riguardo del 
rimborso che l'assessorato 
ci deve fare per le ore 
perse, visto che manca il 
tempo materiale per fare 
le ore di recupero mentre 
i soldi delle iscrizioni ai 
corsi sono stati però in-
cassati. 

Questo è un primo pas-
so che si tenta di fare 
verso cosa non si sa be-
ne. perché come diceva un 
ragazzo biondo: « Questa 
è una situazione che con-
viene a tutti: a chi pre-
ferisce questo lavoro piut-
tosto della fabbrica o del-
la disoccupazione; a chi 
fa il doppio lavoro; agli 
studenti; al comune per-
ché con i corsi fa una 

K 

operazione di creazione 
del consenso; alle società 
sportive che ci devono es-
sere perché il problema 
della gestione dello sport 
è un casino. 

Comunque anche se le 
prospettive sono confuse 
almeno vogliamo far va-
lere certe nostre esigen-
ze (se la forza lo permet-
te), visto che non si può 
parlare di diritti, in quan-
to non abbiamo il sinda-
cato perché siamo solo de-
gli « associati ». 

• HO PAURA 
DI 
CONOSCERMI 

Cara LC, 
sono una compagna che 

vi sta scrivendo in un 
momento disperato, non 
riesco più a vivere in un 
mondo che non mi dà nul-
la. 

La società, il mondo, 
per meglio dire è troppo 
grande, oppure sono trop-
le le mie aspirazioni, ma 
non mi sembra: stare con 
compagni, discutere... Tut-
te cose possibili se non 
vivessi in uno sporco pa-
ese dove tutto è proibito, 
dove la sessualità è an-
cora vissuta come un ta-
bù, dove ritrovarsi non è 
possibile... 

In questo piccolo paese 
dove tutti sanno tutto di 
tutti e gli stessi compa-
gni mi spaventano con il 
loro provincialismo e la 
loro meschinità. 

E' terribile conii)agni 
camminare per le strade 
e sentirsi circondata da 
sguardi ipocriti-

Scusatemi comparii, ma 
10 non ce la faccio più, 
sono arrivata a toccare 
11 fondo e il suicidio mi 
si affaccia sempre più 
dinnanzi e se prima il so-
lo pensiero mi terrorizza-
va ora lo trovo molto con-
fortevole (forse l'unico'. 

Nco è certo da compa-
gni seri comportarsi co-
sì, ma d'altra parte che 
cosa ne ho dal vivere, 
dalla vita, dall'amore, 
dalle amicizie, dallo star 
sola, dallo studio? 

Non mi conosco, ho pau-
ra di conoscermi, non mi 
è possibile conoscermi. 

La mia famiglia è la 
cosa peggiore che possa 
starmi intomo: madre, 
padre, sorella che non 
credono in se stessi, che 
non ti accettano per quel-
lo che sei perché loro noii 
si accettano. 

Ho bisogno di molta pa-
ce. Sono stanca di lotta-
re dove tutti se ne fre-
gano di quello che cer-
chi di fare e non capisco-
no che lo faccio anche 
per loro, se vogliamo cam-
biare la scuola, non pos-
siamo lottare in pochi per 
tutti e i miei vigliacchi 
di « amici » di scuola che 
l'importante per loro è 
prendere il sospirato «6», 
in tutte le maniere possi-
bili, studiando quelle 
quattro nozioni che poi 
puoi buttare il diploma che 
non trovi un cazzo. 

I professori poi, meglio 
non parlarne, ti fanno fa-
re temi d'attualità (es.: 
I giovani perché si ri-
bellano, perché non accet-
ti la scuola, come vorre-
sti la società...) e se non 
sei della loro stessa idea 
stai pure sicura che puoi 
smettere di studiare tan-
to sarai sempre la solita 
« rivoluzionaria » che non 
vuole studiare ma vuole 
essere promossa. 

Desidereri che qualche 
compagno-a mi scrivesse, 
aiutandomi a superare 
questo periodo. 

Saluti rivoluzionari a 
tutti i compagni e a pu-
gno chiuso vi saluta la 
compagna : 
Maria Del Bianco 63020 
Montappone (AP) Marche 
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Anticoncezionali: dopo la denuncia del collettivo femminista S. Loren-
zo e dell'AIED, terzo, un po' staccato, arriva il ministero della sanità 

Sequestrati 17 prodotti anti-
fecondativi (ma non troppo) 

Roma, 23 — Per anni 
le case produttrici di mol-
tissimi (se nwi tutti) an-
ticoocezionali locali han-
no venduto i ioro prodot-
ti senza inserire negli 
stampati iHustrativi i da-
ti precisi indicanti i li-
miti d'azione della loro 
merce. Cosi hanno potuto 
spacciare per sicurissimi 
preparati di media sicu-
rezza. 
Il consultorio femminista 
di San Lorenzo aveva per 
questo presentato il 5 gen-
naio di quest'anno (segui-
to alcuni giorni dopo dal-
l'AIED) una denuncia per 
t ruffa contro le case far-
maceutiche distributrici in 
Italia degli ovuili Pateotex 
ed Happy d ie con una 
massiccia pubblicità ven-
devano questi due prepa-
rati attribuendogli una si-

curezza del 99,2 per cento 
(addirittura come la pil-
lola). Le compagne d. S. 
Lorenzo e l'AIED danno 
invece a questi prodotti 
una capacità contraccetti-
va dal 71 al 98 per cen-
to. E ' di oggi la notizia 
che il Ministero della Sa-
nità ha sequestrato 17 pro-
dotti antifecondativi loca-
li (ovuli, schiume, emul-
sioni e compresse' in at-
tesa che i produttori mo-
difichino gli stampati il-
lustrativi, indicandone i 
reali limiti di azione. 

Questi i prodotti sotto-
posti al provvedimento: 
Patentex Ovuli, Patentex 
Spray, Happy Candelette, 
Agena Ovuli, Agena Ge 
lee, Evadam, C-Film, Pa-
tentex Compresse Vagina-
li, Noprol Emulsione Va 
ginale, Noprol Schiuma 

Spermicida, Noprol Ovuli, 
Noprol Soluzione, Taro 
Cap, Taro Compresse Ef-
fervescenti Vaginali, Ta-
rux Cap, Taro Crema, Li-
beral. 

Inoltre, come stabilito 
dal Consiglio superiore 
della sanità, sugli stampa-
ti di presentazione dovrà 
essere riprodotta la rac-
comandazione fat ta dall ' 
Organizzazione mondiale 
della sanità per i prepa-
rati spermicidi, per cui 
un maggior grado di pro-
tezione contro la gravidan-
za si può trovare solo u-
sando un ulteriore meto-
do contraccettivo aggiun-
to all'uso degli spermicidi 
(diaframma, spirale ecc.). 

«Qualora, poi, evi-
tare la gravidanza di-
viene un fatto essenziale 
— afferma in un comuni-

cato il Ministero della Sa-
nità — la scelta del con-
traccettivo. deve essere 
fat ta con l'aiuto del me-
dico o in -un centro me-
dico per la pianificazio-
ne f amiliartì ». 

E' da rilevare inoltre 
che ai prodotti 'Patentex 
ovuli. Happy candelette, 
C-Film e Liberal è sta-
ta revocata la licenza del-
la pub'olidtà sanitaria 
perché non CMiforme alle 
prescrizioni del consiglio 
superiore di sanità del 13 
febbraio scor,&o. Sono sta-
te inoltre denunciate all' 
autorità giudiziaria le ca-
se farmaceutiche produt-
trici Patentex ovuli e Hap-
py candelette in quanto i 
testi pubblicità ri adottati 
non sono mai stati auto-
rizzati dal ministero. 

A proposito dell'inchiesta « Donne e PCI a Reggio Emilia » una lette-
ra di alcune compagne 

Chi ha detto che qui 
il movimento è in crisi ? 

Abbiamo letto, nel pagi-
none centrale di LC di 
qualche giorno fa , una 
« inchiesta » su Donne e 
PCI a Reggio Emilia, di 
una compagna della reda-
zione di Roma, che ci ha 
direttamente coinvolte in 
quanto compagne del mo-
vimento femminista di 
Reggio, dai momento, che 
non si parlava solo delle 
donne del PCI, ma veni-
vano espressi anche giu-
dizi e valutazioni sul mo-
vimento femniinista stes-
so. 

Poiché viviamo giorno 
per giorno la realtà non 
facile e contraodittoria 
della nostra città, ci sia-
mo dapprima stupite, poi 
infuriate, per la s i ^ r -
ficialità e la soggettività 
delle cose dette, poiché 
non corrispondono alla 
situazione che noi compa-
gne viviamo e che è mod-
to più complessa e molto 
più sofferta. 

Da quelle pagine emer-
geva la visione di una 
Reggio morta, piatta, in 
cui del movimento femmi-
nista non esiste più nul-
la e in cui le compagne 
non hanno più nessun mo-
nsento di ccmfronto. Da un 
quadro del genere si trae-
va la conclusione per cui 
molte Qonne, soprattutto 
giovani, sono «cos t re t te» 
a entrare nella FGCI. 

Questa è la solita logi-
ca per cui, se entrano in 
crisi i movimenti organiz-
zati, si corre inevitabil-
mente nelle braccia del 
« padre » (o madre?) par 
tito; il che vuol dire non 
tenere assointamente con-
to dei nuovi modi di in-
contrarsi e di confrontar-
si, che In questi anni ab-
biamo ricercato e ricer 
chiamo con fatica e CMI 
grossi disagi, ma non per 
questo senza entusiasmo e 

voglia di trovarci. 
Siamo stufe GÌ sertir 

parlare soltanto di una 
generica « crisi del movi-
mento »! In crisi è entrato 
iin certo tipo di organiz-
zazione, soprattutto per 
chi l 'ha vissuta, e non, 
almeno per noi, la voglia 
di continuare in una ri-
cerca e una crescita co-
muni. 

In particolare ci siamo 
chieste: 

— perché è stata scel-
ta proprio Reggio, f r a tut-
te le città dell'Emilia 
« rossa »? 

— in base a cosa la 
compagna che ha firma-
to r « inchiesta » afferma 
che a Reggio non esisto-
no più ccrfJettivi né tan-
tomeno un movimento 
femminista? 

Proprio pochi giorni do-
po l'uscita del paginone, 
e precisamente sabato 3 
febbraio, come movimen-
to femminista di R.E. ab-
biamo fat to un sit-in in 
piazza (e non eravamo 
certamente in poche!), al-
la fine del quale erava-
mo tutte finalmente ccxi-
tente e con una grossa 
carica ad anoàre avanti 
insieme. Una volta tanto 
quindi niente frustrazio-
ni o sensi di impotenza. 

E infatti continuiamo a 
trovarci, ci sono compa-
gne singole che hanno fat-
to parte di collettivi or-
mai sciolti e compagne 
ancora presenti in collet-
tivi tuttora esistenti, in-
sieme ricerchiamo dei 
modi per riuscire ad e-
sprimerci sempre meglio, 
sia tra noi che rispetto 
alle altre donne. 

— Dove erano e dove 
sono, quando noi ci tro-
viamo, le compagne che 
hanno (probabilmente) 
fornito alla redattrice di 
Roma le notizie e le va-

lutazioni riportate, nei 
pochi giorni in cui que-
sta si è fermata a Reg-
gio? 0 dobbiamo suppor-
re che siano tutte elabo-
razioni personali della 
compagna redattrice? 

— Perché spacciare per 
una « inchiesta » alcuni 
dati numerici raccattati 
al volo passando alla fe-
derazione del PCI; un'in-
tervista aila madre di due 
compagne dell'ex LC pre-
sentata come donna-stori-
ca del PCI, e una descri-
zione (sul genere Natalia 
Aspesi) della casa e dei 
contenuti insieme, di una 
compagna uscita dal PCI 
non certamente in modo 
sereno e tranquillo, e non 
senza contraddizioni? Dal 
tono ael breve articolo ne 
esce soltanto che prende-
re la tessera del TCI og-
gi «non ha più senso». 

•— Sulla base di cosa 
si fa la distinzione f r a 1' 
anno scorso, in cui si dice 
che il movimento viveva 
grazie sc^rattutto ad un 
« grossissimo coliettivo di 
studentesse» (?!?) e ad 
un coordinamento ai col-
lettivi. e quest'anno, in 
cui non parrebbe esiste-
re più nulla? 

Smettiamola quindi con 
le « sparate » (anche se 
travestite da «inchiesta»), 
i giudizi e le « etichette » 
... sono anche questi i 
meccanismi che in passa-
to ci hanno fregate.. . 

Ripetiamo, per l'ultima 
volta con rabbia e forza, 
a Reggio non esiste solo 
l'angoscia e il nulla, ma 
ci siamo noi e tutte le 
altre compagne più inca-
sinate che mai, ma an-
che più vive che mai, e 
con tanta voglia di espri-
merci e di s tare sempre 
meglio insigne! ! ! (final-
mente al di là della lo-

gica cegli schieramenti di 
gruppo o di collettivo). 

Giovanna, Marina, 
Tiziana, Titti 

Francamente non riesco 
a capire il perché di tan-
to livore e TÌse-atimerito 
per un'inchiesta che non 
pretendeva di essere un' 
analisi del movimento jem-
•minista, ma che tentava 
solo di capire cosa è cam-
biato in questi anni tra le 
donne del PCI, riportan-
do sommariamente alcune 
discussioni con compagne 
di movimento e compagne 
iscritte al PCI. Ho par-
lato di « crisi del movi-
mento » non tanto rispetto 
alle forme organizzate che 
in questi anni ci siamo 
date, coìleiiivi e piccoli 
gruppi (ma anche di es-
si) quanto piiMosto rispet-
to al disagio oggi mio e 
credo di molte compagne 
in Italia, rispetto alle dif-
ficoltà di itCcidere profon-
damente nella realtà per 
la trasformazione dei pro-
pri rapporti personali e 
collettivi. Indubbiamente 
impressioni parziali deri-
vanti da diversi colloqui, 
che non pretendevano cer-
to di chiudere la discus-
sione. Il fatto che per voi 
non esistano questo tipo 
di problemi e che Jì il mo-
vimento sia più vivo che 
mai (non credo com-unque, 
ma questo è un mio giudi-
zio personalissimo, che l' 
indicatore passa essere un 
sit-in) non può che favore-
volmente smentirmi. Quan-
to infine al polemico para-
gone con Natalia Aspesi, 
non ho mai pensato di sa-
per scriver berCe e non mi 
sono mai considerata « una 
giornalista >, ad ogni mo-
do non posso che esseme 
lusingata. 

L. G. 

Un centro della 
donna a Pisa 

E' da tempo che a Pi-
sa le donne sentono l'esi-
genza di un Centro, di 
uno spazio tutto per loro. 
L'anno scorso furono rac-
colte 2.000 firme, presen-
tate poi al sindaco, con 
la richiesta esplicita di 
un locale. l i sindaco e la 
Giunta comunale non han-
no mai dato una risposta 
chiara, haraio consultato 
la « Consulta femminile » 
(appunto) e tramite que-
ste donne hanno risposto 
negativamente. 

Nessuna risposta ufficia-
le ci è pervenuta, solo il 
no delle donne che se-
condo i partiti dovrebbe-
ro rappresentarci. Ma noi 
questo centro lo vogliamo. 
Isi queste ultime settima-
ne ci siamo riunite molte 
volte: studentesse, casa-
linghe, compagne del col-
lettivo femminista, l'UDI. 

E' emersa la volontà di 

riprendere la trattativa 
con il comune e questa 
volta vogliamo una rispo 
sta chiara al più presto. 
Ma nello stesso tempo è 
emersa anche la nostra 
difficoltà in questo mo. 
mento a cambiare la real 
tà che ci circonda, a vi 
vere felicemente in que-
sta società violenta. Mol 
te hanno detto che si sen 
tono profondamente cam 
biate dall'anno scorso, eh 
si sentono sempre più con 
fuse df fronte alle cose 
che succedono. Altre han 
no ribadito che non po-, 
siamo più pensare ad un 
« centro della donna » nei 
termini in cui si immagi-
nava tempo fa . 

Per discutere di que-
sto e di tante altre cose, 
l'appuntamento è: tutti 1 
lunedi alle ore 17, nei It 
cali dell'ARCI in Borfo 
Stretto. 

Il movimento romano 
si confronta sul terrorismo 

Roma tra alcune compagne è nata Tesi 
genza, dopo l 'attentato di Torino compiuto dallo 
donne « Prima Linea, di aprire un dibattito 
nel movimento sul problema del terrorismo. Ne-
gli incontri che ci sono stati alla casa della 
donne di via del Governo Vecchio, ci si è ac-
corte ben presto che non si poteva arrivare 
alla scadenza in un convegno senza una pre-
discussione che articolasse meglio i temi del di-
battito e preparasse dèi contributi che nasces 
sero dalla riflessione collettiva delle compagne. 
In un primo contributo (pubblicato sulla crona 
ca romana di LC) una compagna scriveva: 
«Quando la vita privata di ognuno, uomini e 
donne, si presenta gestita fino in fondo dallo 
scontro fisico, tra il potere organizzato e grup-
pi incontrollati autodelegatisi che deciaono per 
tutti quali sono i simboli e le persone del po-
tere che devono essere eliminati, lo spazio e 
la crescita per noi donne ,e non solo per noi 
donne, sono minimi... ». 

Nell'intervento si propone inoltre di comin-
ciare ad analizzare con concretezza il rapporto 
tra emancipazione, necessaria, e liberazione, che 
tra le femministe è stato finora affrontato in 
modo astratto e teorico. In preparazione di que-
sto convegno, che si svolgerà l ' i l marzo a Roma 
in luogo da destinarsi, si sono liberamente for-
mati dei gruppi di discussione. Alcuni gruppi 
hanno già cominciato a lavorare. Per le don« 
che non hanno ancora trovato un punto di in-
contro sono slate stabilite queste scadenze: 
marteoì 27, alle ore 17,30 al Cìoverno Vecchio: 
mercoledì 28 alle ore 20,30, in via Pompeo Ma-
gno 94; giovedì 29, alle ore 20,30, in via Ger-
manico 156. 

In questi giorni le nostre pagine saranno 
aperte a tutti i contributi al dibattito. 

Dal mondo della Coppia 
al fiorire di nuove tenerezze. 
Giovanni Marietti 

AMORÌ 
A 

TRE , 
Perchè: ti amo? Perchè non; vi amo. 

Attraverso l'offerta del partner 
il sogno di un mondo amoroso 
fondato sul lavoro attraente, 
sul dono erotico, sull'orgia. 

Due racconti strani e smaglianti 
di uno scrittore nuovo, 

Che non somiglia a nessun altro. 
MONDADORI 
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PROSEGUE L'INCHIESTA SULLA PREPARAZIONE DEL XV CONGRESSO DEL PCI 
Pavia tre congressi di sezione, la partecipazione, il dibattito, i commenti. Interviste a due militanti del PCI, che criticano i dirigenti nazionali e locali. Impressioni sull'URSS, la Cina, il compromesso storico e gli altri temi del dibattito. 

"Macché 
dissidenti, 
quelli son tutti 
reazionari" 
Bruno ha 49 anni, ope-
ralo di fabbrica fin da 
giovane, da 15 anni lavo-
ra alla Necchi. 

Gli avevamo detto che volevamo « in-
tervistarlo» sul prossimo congresso del 
PCI. Lui si chiama Bruno, ha 49 anni, 
lavora da 15 anni in fonderia a l a Nec-
chi, prima ha lavorato in altre fabbri-
che dall'età di 15 anni. Va bene, ci ha 
detto, ci vediamo a casa mia stasera 
quando tomo alle 22.30 dal secondo tur-
no. Quando arriviamo a casa sua, iui 
non c'è ancora e la madre non rico-
noscendoci ci dice che Bruno sta arri-
vando. Lo aspettiamo in strada. Siamo 
nel vecchio centro storico, a due passi 
dalla prima sede di LC del "69. Allora 
Bruno, sempre iscritto al PCI, veniva 
alle nostre riunioni, dissentiva « d a si-
nistra», ma rimproverava alcuni di aoi 
•di essercene andati dal partito invece 
di lottare dall'interno. 

Quando arriva ci f a salire in casa 
e quasi rimprovera la madre che non 
ci ha fatti entrare. La madre si scusa, 
ma dice: « Di questi tempi, dopo quel-
lo che è successo a Genova... ». Le oi-
ciamo che ha ragione, è gentilissima e 
ci fa una buona camomilla. 

Bruno non vuole che si registri la 

conversazione. Quindi le cose che sono 
scritte qui sono responsabilità nostra, 
quello che abbiamo capito noi e spe-
riamo che lui non ce ne voglia. 

Noi abbiamo preparato le nostre do-
mande, ma lui dice che non è « prepa-
rato ». Attacca invece a parlare della 
fabbrica, dice che si è dimesso dal 
CdF. Non gli vanno certi dirigenti FLM, 
soprattutto i socialisti, ma anche del 
suo partito; non sono piti come quelli 
della vecchia FIOM, sono autoritari 
con gli operai e ossequiosi con i diri-
genti Necchi. 

Gli chiediamo se è andato al con-gresso della sezione di fabbrica. 
Ci dice che stimo molto il segretario, 

ma certi non li regge e così si è iscrit-
to in Borgo Ticino. 

Perché ti sei iscritto in Borgo? Non è nemmeno il tuo quartiere? 
« Semplice, lì ci sono i vecchi com-

pagni che sono ancora « filosovietici ». 
Infatti in Borgo Ticino il congresso 

di sezione ha approvato un emendamen-
to alle tesi che in sostanza riafferma 
l'adesione Qel PCI al marxismo-lenini-

smo (vedi intervista seguente). Ma come, gli diciamo noi, già nel '69 dicevamo che l'URSS era « non buona »? 
« Ma cosa vuoi! L'URSS va bene e 

del resto a chi si dovrebbe guardare 
alla Cina forse? Con tutte le schifez-
ze che ha fatto in politica estera (al 
momento dell'intervista la Cina nc«i 
aveva ancora invaso il Vietnam, ndr) 
e adesso si è alleata agli USA »! 

Sì, diciamo noi, ma l'URSS queste schifezze le ha fatte prima e poi guar da come tratta i dissidenti... 
« Macché dissidenti, quelli sono tutti 

reazionari, andrebbero eliminati tutti. 
Sì, fisicamente, anche Lenin lo diceva 
che il 10 per cento che non si sotto-
mette, va eliminato. E poi Solgenizin è 
un reazionario che si è venduto al ca-
pitalismo ». 

Poi tenta di trovarci una citazione 
di Lenin per dirmi che non dice cose 
a cazzo, ma noi gU diciamo di desi-
stere... 

«Comunque io sono guevariano»! 
E va beh, discutiamo a lungo, noi 

siamo cambiati, lui pure ma sull'URSS 
proprio non c'è nulla da fare, è fermo 
a difenderla: ecco perché il PCI non 
può a cuore leggero sbarazzarsi del 
marxismo-leninismo. A pensarla così è 
tanta gente del partito. 

Gli diciamo che forse è meglio par-lare del PCI. 
« Berlinguer »? Un po' pesantemente 

ci dice: « Per me se affogava l'anno 
scorso all'isola d'Elba... ». E' un modo 
come un altro per farci capire che i 
nuovi dirigenti non gli piacciono. 

« Quando c'era Togliatti era tutta un' altra cosa »! 
« Io l'ho capito come unità alla ba-

se, coi democristiani, coi socialisti (ma 
questi mi stanno sul cazzo!), ma ades-
so il compromesso storico è diventato 
unità dei vertici e il PCI non ci ha 
guadagnato un bel niente! Ed ha dovu-

to uscire dalla maggioranza»! 
Si capisce, si vede perché ogni tanto 

ce la sbandiera sotto gli occhi, che 
legge o ^ i giorno l'Unità, ma le sue 
posizioni sono ferme al partito degli 
anni '50 quando si è iscritto, quando 
essere del PCI era un po' più duro di 
oggi... Critica quelli del PCI e i sin-
oacalisti PCI perché non « spiegano » 
più la linea come una volta ai comu-
nisti di fabbrica, che spesso vengono 
mandati aEo sbaraglio a sostenere po 
sizioni filo-padronali: il che ha voluto 
dire per geiAe come Bruno, alla Nec-
chi di Pavia, appoggio aUa ristruttu-
razione selvaggia « per salvare l'azien-
da e il lavoro » (ma intanto la Necchi 
è passata in pochi anni da 6.000 a 4.500 
lavoratori), dare l'esempio lavorando 
come bestie e poi accettare la Cassa 
Integrazione quando faceva comodo al 
padrone, ecc. 

« Proprio oggi, ci dice, ci hanno ri 
proposto la C.I. a zero ore e io ho 
detto che bisognava rifiutarla e natu-
ralmente mi hanno detto che sono un 
estremista »! Noi cerchiamo di portare 
il discorso su altre questioni. 

Cosa pensi della politica del PCI ver-so i disoccupati e i giovani? 
« E' un problema grosso questo, il 

PCI se ne dovrebbe occupare di più. 
Anche agli operai però non gliene fre-
ga molto. Quando parlano dei giovani 
dicono stronzate, anche sulla droga non 
si discute ». 

Discutiamo ancora a lungo a ruota 
libera. La prossima settimana c'è il 
Congresso di Federazione, ma a lui non 
importa molto. Quando ce n'andiamo ci 
dice ci ritornare, vuol « prepararsi me-
glio ». 

A noi pare che la forza dei dirigenti 
del PCI stia proprio in compagni come 
lui che « mugugnano » sempre, ma se 
gli tocchi il partito ti saltano addos 
sso... Solo loro possono dirne male. 

''Qui si danno 
gli ordinij 
e guai 
a discuterli'' 
Cele, un compagno da 
sempre comunista. 

Per intervistare Cele siamo andati iti 
^tgo. Cele è un compagno da sem-
pre comunista, figlio d ì comunisti che 
nei nostri anni ruggenti (1970-72) era 
^tnpre con noi contro' i fascisti e si 
* pure beccato qualche condanna per 
«tifascisRio. Ora, da anni si è iscrit-
•0 al PCI, gestisce un negozio di ri-
-arabi per motoscafi con la sua com-
^gna. Cominciamo subito a chiedergli 
« Congresso di sezione del Borgo, 

emendamento che hani» approvato 
~ P. 15 delle tesi; quello sul m a r x i s m o -
l̂ niJiismo. Cele ci tìce: «Secondo me 
J ^ g r e s s o è andato bene, c 'è stato 

oatuto politico a differenza di quel-
cae succede nella Federazione di 

S'^ia . A b b i a m o voluto dare battaglia s i ! 
® l ^ o ' a <«l'ir»egnamento» del marxi-

^ l a u n i s m o e iron "rorientaraento" 
^ c e nelle tesi al punto 15) non 
™ ®?sere dottrinari, stalinisti. L'accu-
Pida'̂ ' ®^™smo la giudichiamo stu-
com' proposto l'emendamento 

critica alla F e d e r a z i o n e , 
a ch '^"^ Federazione era "guai 
Pensi ^'^mendcunento" e allora noi 

che essendo ia prima se-
tevf ^ il C<Higr«sso la nostra po-
ung punto di riferimento per 

^mroppo a quanto pare nelle altre 

sezioni la sollecitazione non è stata 
raccolta. Comunque il nostro emenda-
mento è passato, con Que sole asten-
sioni ». 

Gli chiediamo cosa pensa del compro-
messo storico e del nuovo ruolo del 
PCI. 

E' stato subito, ma criticato, non c'è 
stato mai nessuno che ci ha crecuto a 
fondo, tranne due o tre. A noi la DC non 
va e anche quando arriva qui qualcu-
no della FeceraziOTe urliamo spesso e 
ce ne sbattiamo di essere considerati 
un po' « pazzi Ma perché siete contro il compro-messo storico? E adesso che il PCI è uscito dalla maggioranza? E se si va a elezioni anticipate? 

« Siamo contro il verticismo di que-
sta politica di compromesso storico 
ma siamo ancor di più proprio con-
tro la 'DC. Soprattutto i vecchi nnili-
tanti della Sezione 3a DC non la sop-
portano, non ne vogliono sapere. Noi 
siamo contenti che il PCI sia uscito 
dWla maggioranza, anche se abbiamo 
paura che se si va a elezioni antici-
pate si perdono voti ». 

Ma cosa volete allora? < Non abbiamo discusso molto dj una 
linea alternativa al compromesso sto-

rico, sostanzialmente i compagni della 
sezione il PCI lo vedono bene solo all' 
opposizione. Unità delle sinistre? Ma 
lasciamo perdere, come si f a ad an-
dar d'accordo con Craxi, dopo quello 
che ha detto, i compagni qui sono 
furibondi. Allora sono meglio gli extra 
che almeno sono puliti. Certo, le loro 
critiche al PCI sono dure ma a volte 
giuste, i socialisti cosa vogliono... ». 

E cosa ne pensi del centralismo de-mocratico? 
« Ecco questa domanda mi permette 

ai ritornare alia questione del nostro 
emendamento alle tesi. Se voi foste 
stati al Congresso di Sezione, avreste 
capito che l'intervento del compagno 
M. sull'emendamento è stato tutto una 
critica alla mancanza di vero centra-
lismo democratico. Qui la federazione 
dà gli ordini e guai a chi si permette 
di ci.scuterli. ma come? Poi il mem-
bro del Comitato Centrale Milani è in-
tervenuto per calmare le acque ». 

Passando ai problemi generali come giudichi la politica del PCI verso i giovani e in generale verso i cosiddetti emarginati? 
« Quando Berlinguer al Festival di 

Genova ha parlato di questi problemi, 
mi sembra che l'abbia fatto per recu-
perare posizioni peroute. Qui abbiamo 
fatto un'assemblea sul problema della 
droga e dell'emarginazione. Quelli che 
non sono verwti sono stati proprio i 
socialisti e i comunisti... ». 

Ma sull'LTtSS cosa pensi? 
€ Cferto in URSS non c'è democrazia, 

però bisogna analizzare l'uso che di 
questo discorso sull'URSS fa U grup-
po dirigente del PCI... Io sono andato 
in Thailandia, là c 'è una miseria be-
stiale. Allora in URSS ci sarà man-
canza di libertà, ma si mangia ». 

E sulla questione Vietnam-Cambogia se! d'accordo sulla posizione del tuo partito? 
« Si, l'invasione della Cambogia da 

parte del Vietnam c 'è stata, rjon si può 
mettere la testa sotto terra. Però non 
sono d'accordo con la nuova politica 

della Cina. Qui putroppo bisogna sce-
gliere tra l'URSS e la Cina e i com-
pagni della Sezione scelgono l'URSS. 
Forse sarebbe meglio una posizione ci 
non allineamento». 

Tu oltre che in sezione ti impegni in qualche attività autonoma dal PCI? 
«Sì, io l'armo scorso ero presidente 

della biblioteca del Borgo. C'è una 
forte carenza di lavoro culturale, io 
mi sono batuto per avere qui un ope-
ratore culturale, uno che abiti qui e 
conosca i nostri problemi. Ma come è 
finita? In niente! Per le solite menate 
di potere. L'Assessore alla cultura era 
socialista, qui non prende voti e quin-
di non voleva favorire noi del PCI... 
n PSI parla di decentramento cultu-
rale, ma poi lo attua dove gli convie-
ne. Non voglio difendere il PCI, ma 
insomma questi socialisti... ». 

Cosa fate come Sezione sul problema della casa? E coi pensionati che rap-porti avete? 
« Del problema casa non sono infor-

mato. Ne sanno di più i compagni di 
LC che hanno lavorato su questo pro-
blema in Borgo Ticino. Sulla questione 
dei pensionati, guardate, come un sin-
daco come Veltri che quando tu fai 
un'iniziativa a livtìlo di quartiere lui 
piomba qui anche se non è invitato 
e gestisce tutto, è difficile prendere 
iniziative autonome. D'altra parte nel 
PCI non c 'è un uomo da contrapporre 
a Veltri. 

A partire dalla tua esperienza in Se-zione, come fanno a stare insieme nel PCI gente così diversa: ci sono gli stalinisti, i borghesi, ; < berlingueriani », ecc.? 
« Questo non lo capisco neanc'io, del-le volte mi trovo spiazzato, siamo an-che costretti a mandar giù certi ai-scorsi e dobbiamo sopportare questa nuova gente entrata nel partito, ma ogni tanto ci rompiamo le palle so-prattutto nei confronti della Federazio-ne. 

(a cura dì Franco, Giorgio e Alberto) 



TRE CONGRESSI DI SEZIONE A PAVIA 

"Perchè si mugugna e poi non si parla?" 
La Federazione di Pavia, terza per 

importanza numerica dn Lombardia, 
ha dichiarato nel 78 poco più di 
ventimila iscritti a livello provinciale 
dove ha preso nello stesso anno alle 
elezioni provinciali 135.544 voti (pari 
al 36,89%) confermandosi il primo par-
tito. 

Abbiamo partecipato direttamente a 
tre dei dodici congressi di sezione che 
s i sono svolti in città: le sezioni del 
centro storico Curiel e Scoccimarro e 
Ja Sezione Universitaria. A detta del 
responsabile cittadino del PCI ai do-
dici Congressi di sezione di Pavia città 
hanno partecipato 750 iscritti sui 2.235 
tesserati nel 1978 (di cui 534 sono 
donne). Per quel che noi possiamo 
capire non c'è molto entusiasmo per 
«juesto congresso e non ci sembra so-
prattutto che interessi le masse non 
iscritte al partito. 

Ancora alcuni dati per capire me-
glio la situazione: a Pavia città, nelle 
elezioni comunali del maggio '78, U 
PC3 ha pagato caro la sua politica 
moderata e ambigua nella giunta di 
sinistra perdendo quasi 8 punti in 
percentuale (adesso ha 18.227 voti) ri-
spetto alle politiche del '76 e il pri-
mato di primo partito che è di nuovo 
deUa DC con 21.598 voti. 

Stando così le ccKe abbiamo pensato 
che il Congresso deUa Sezione Curiel 
sarebbe stato importante per capire 
come mai il PCI in due anni aveva 
perso così tanti voti: qui sono iscrit-
ti tutti i lavoratori comunisti del Co-
mune di Pavia, oltreché operai della 
SNIA Viscosa e compagni del terzia-
rio da. sempre nel PCI. 

SEMBRA UNA SITUAZIONE DI TIPO "SOVIETICO" 

Purtroppo le nostre aspettative sono 
andate deluse. Eppure c'erano le pre-
messe anche per chiedere conto delle 
politica comunale a chi di dovere, vi-
sto che al congresso della Curiel par-
tecipavano come « presidenti » due as-
sessori della passata legislatura co-
munale. Dopo una relazione di un'ora 
del segretario uscente di fronte a 40 
militanti presenti su 265 iscritti, l'in-
vito a una discussione franca e aper-
ta cade nel vuoto più assoluto. 

C'è l'intervento dell'insegnante d i e 
si chiede se il potere paga visto che 
si perdono voti governando il Comu-
ne, c'è l'intervento del giovane ex 
PSIUP messo a fare il presidente del 
quartiere Centro che è contento per 
il fatto che alcuni ex di Lotta Con-
tiTRia si siano iscritti al PCI. ma che 
a lamenta del fatto che i cittadini non 
apprezzano a sufficienza i servizi che 
loro mettono a disposizione e parla 
di requisizione degli alloggi sfitti e 
di lotta alla specuazione edUizia; c'è 
l'architetto che parla di piano rego-
latore, c 'è un tale che legge un in-
tervento che abbiamo già sentito pari 
pari ad un altro congresso di sezio-
ne, c'è il lamento sacrosanto di un 
jMTcdetario che dice che la povera 
gente viene buttata fuori dal c«itro 
stMìco inesOTabUmente e poi c'è la 
sonora che dice testualmente: «l'au-
tocritica cont«iuta nella rdazione è 
eccessiva, il PCI rappresenta il 32% 
dei cittadini italiani e non può stare 
airopposizicme: sarebbe non avere il 
senso dello Stato! ». E morta lì. Nes-
suno parla più, i militanti più fedeli 
si alzano per andare in im'altra stan-
za a discutere dei ncxni da propcare 
per il congresso provinciale e per gli 
orgarasmi dirigentL 

n vice-sindaco Mazza inizia le con-
clusi<Hii dicendo che a lui pare che 
dubbi sulla linea ce ne siano, ma non 
sono venuti fuori: perché si mugugna 

e poi non si parla? Già! A noi vien 
da pensare che la situazione è un po' 
« sovietica ». Quello che parla, vice-
sindaco e capo del personale, è un 
po' il « padrone » dei molti lavoratca'i 
comunaM li presenti e parlare non è 
poi cosi semplice. 

Detto questo, e chi deve capire ca-
pisce, il Mazza riassume le tesi per 
un'ora e mezza dicendo che non c<xi-
tengono cose nuove, ma sono una 
sistematizzazione dell'elaboraizone del 
PCI: insomma lui « è sdraiato sulla 
Unea » e ncn si capisce perché la 
faccia così lunga. C'è sotto qualcosa. 
Ad un certo punto il Mazza si chiede 
retoricamente : « inscwnma dobbiamo 
dire se dal 20 giugno 1976 ad oggi 
siamo andati avanti o indietro! ». In 
sala c'è silenzio, ma il proletario se-
duto vicino a noi e che è intervenuto 
sugli sfratti ci sussurra: «Non c'è dub-
bio, siamo andati dndré! ». Il Mazza 
dice invece che siamo andati avanti 
e giù il recarlo delle cose parziali ot-
tenute. 

E" l'una e anche i;! Mazza la pianta, 
usciamo. Il giorno dopo troviamo un 
compagno e gli diciamo che cazzo di 
congresso era quello di ieri sera e 
lui ci risponde: «Ma cosa vuoi, ormai 
è un rito! » 

Nei giorni precedenti eravamo stati 
al Congresso della sezione Scoccimar-
ro, 217 iscritti (48 donne), operai della 
FIVRE e della NECA (che rischia di 
chiudere e sarebbero 700 operai a 
spasso), pensionati, impiegati che van-
no a Milano come il segretario di 
sezione che è una persona cordiale. 
Ci dice che hanno fatto alcune se-
rate di discusisone sulle tesi e qual-
che attivo per preparare il CMigresso 
di sezione. Sono presenti 45 militanti, 
qualcuno appartiene ad altre sezioni. 

« IL QUADRO INTERNAZIONALE E' UN PO' BRUTTINO... » 
Lo schema della relazione del se-

gretario uscente è uguale a quello 
che abbiamo sentito già neU'idtra se-
zione, ma c'è anche qualche tono più 
duro. A tratti non sembra nemmeno 
di essere ntì 1979, si parla di «PCI 
assediato 2, di « stampa di regime » 
che non parla delle Tesi e del reale 
dibattito del, PCI, d e l a mancanza di 
libertà reale (e accenna alla NECA 
che rischia di chiudere). Poi si insi-
ste molto sull'organizzazione che non 
funziona, che ha difficoltà colle mas-
se e a prendere l'iniziativa sul terri-
torio, della FGC3 che è debole e fun-
ziona male nei suoi rapporti coi gio-
vani, si dice dèlia necessità di nuovi 
strumenti per comunicare cwi la po-
polazione, di un giornalino della se-
zione. 

Un lav<H-atore delle cellule ENEL 
apre il dibattito dicendo che il so-
cialismo non è dietro l'angolo, che 1' 

uscita dalla maggioranza è stata giu-
sta e che comunque il compromesso 
storico è una strategia che va bene. 
C'è poi un intervento rituale sulla 
scuola i-n cui si dice che bisogna pren-
dere atto che « a volte i figli di ope-
rai diventano nemici di classe ». Vie-
ne poi i momento del PSI che saluta 
e ripropone l'alternativa. Gli inter-
venti centrali sono quelli di un sinda-
calista ex PSIUP e di un giovane 
FGCL 

Il primo dice che « l'aspirazione o 
la vocazione all'opposizione è da com-
battere s. Poi la mena dottamente su-
gli strati sociali che sostengono la 
DC e sulla necessità di sgretolarli, 
sull'importanza dei controlli chiesti ai 
padroni -neHe piattaforme contrattuali 
e infine respinge l'alternativa propo-
sta dai socialisti. 

Il giovane della FGCI, universitario, 
è l'unico a parlare dei fenomeni in-
dicati dai referendum, parla del ter-
rorismo in modo meno emotivo del 
segretario (« quelle carogne delle 
BR »), cercando di individuarne le 
cause, dice che questa democrazia 
non va. che si deve modificare il giu-
dizio sulla DC, che il partito non de-
ve avere né santi né dogmi e che 
deve essere aperto ai movimenti di 
massa, ecc. 

Il responsabile cittadino che inter-
viene nel dibattito dice- che il quadro 
internazionale è bruttino, che ci sono 
« alcune contraddizioni » (alla faccia, 
n.d.r.) nel campo socialista, che a 
Pavia la DC fa schifo e che quindi 
bisogna attaccarla duramente per a-
prire contraddizioni. 

Dopo un intervento stile anni '50 
sul problema delle donne, c'è un in-
tervento interessante di un tecnico che 
contesta due punti delle Tesi: il P.4S 
quello sulla DC e il P. 54, quello sulla 
libertà dell'impresa. Sono critiche gar-
batamente di sinistra e non si capisce 
se vuole presentare emendamenti. 

Delle -conciUS-ioni tenute da un gio-
vane burocrate della segreteria pro-
vinciale invecchiato precocemente, non 
mette dar conto. &>no la cosa più 
squallida della serata e di un dibat-
tito fiacco, ma con qualche spunto 
interessante. 

ALL'LNIVERSITA'. « I MOVIMENTI NON SEGUONO I NOSTRI VECCHI SCHEMI...» 

Siamo stati anche al Congresso della 
Sezione Universitaria. Ci siamo persi 
la relazione iniziale (niente di male) 
e un intervento invece interessante 
sulla situazione intemazionale. Sono 
presenti circa 35 persone, ma ci sono 
alcuni rappresentanti stranieri, uno 
della FGSI, uno del PDUP e una de-
cina di docenti e lavoratori comunisti 
dell'Università di Pavia (che fra stu-
denti, lavoratori e docenti conta quasi 
19.000 persone). Dei rimanenti, tutti 
studenti, solo una quindicina sono i-
scritti al partito; gli altri fanno parte 
del Collettivo Studentesco Unitario » 
(organizzato da PCI, PSI, MLS). Il 
tono generale del cmigresso è segnato 
da una qjecie di rassegnazione. Ci 
sono spunti di scontro, sotto sotto an-
che sostairziali, ma non esiste la con-
sapevolezza di potere dare veramente 
battaglia. 

Elsistono due piani di s scontro 
uno è quello più strettamente «poli-
tico » che si riassume ancora attor-
no alla questione democristiana: da 
una parte la strategìa del compro-
messo sttffico, dall'altra l'affermazio-
ne che la DC è un partito di massa 
ma rea2Ìonario. 

Uno studente di filosofia sostiene 
questa seconda ipotesi e aggiunge che 

«va ripresa l'unità delle sinistre (an 
che se « compagno Craxi » è una ca 
cofonia), ma va ritrovata nel sociale, 
al di là di accordi politici a tavoli 
no ». 

E' il culmine politico di un tenta-
tivo di analisi che vuole essere più 
aperto delle Tesi, «un po' limitate> 
Questo intervento diceva infatti: «la 
specificità del caso italiano sta nell' 
autonomia di movimenti sociali, che 
è una caratteristica della crisi»; «i 
soggetti sociali non seguono i nostri 
vecchi schemi»; «s i psirla di corpo-
rativismo: ce n'è anche molto, se k) 
s'intende cane economicismo più spon-
taneismo, ma è diverso: ha una sua 
immediata politicità ». Qui cita gli fr 
spedalieri, non per denigrarli, e quindi 
chiarisce meglio: « i l pubblico impiego 
si trova subito contro lo Stato», Di 
questo tira anche le conseguenze: «noti 
si può tradurre sempre nel linguag-
gio della classe operaia, che è un'al 
tra cosa ». 

Così non si può « riportare tutto 
a un conflitto borghesia/proletaria-
to», come nel caso dell'ecologia. 

Ma appunto, mentre sulla questione 
della DC le differenze sono, per cosi 
dire, ufficiali quando si va più a ton-
do si rimane nel generico; «al partito 
si richiede non l'adeguamento a que-
ste autonomie dei movimenti, ma una 
siiccessiva riorganizzazione ». 

Sono formule, che vengono indicate 
con l'emblema della « terza ,via > 
senza traduzione reale, ma indicative 
di un disagio serio. E c'è poi l'altro 
«scontro» presente in questo congres-
so, che riguarda problemi di fondo. 

Comincia uno studente: « non è espli-
citamente uscito stasera che il sog-
getto dei nostri discorsi è il partito >. 
ma sono questi problemi impliciti a 
rendere importante questo corvgresso. 

La confusione è tanta: elenca <' 
problemi nuovi: nuovi soggetti sociali, 
il rapporto privato-politico, la defini 
zione di politico ». 

Anche se questo, significativaniente. 
è dovuto al ruolo del Partito e del 
vimento Operaio grazie a cui nell ul-
timo decennio «molte più persone so-
no entrate nella politica», pife Qij! 
« non vanno bene gli esorcismi e I 
schemi tradizionali, ma neanchela 
gica opposta », cioè come spiega Q̂ '" 
la del « partito di raccolta, tipo 
risti, PSI, radicali, nuova sinistra, 
ecc.... ». 

Di nuovo « la risposta è davvero 
una terza via », tenendo presente e» 
bisogna « mettere espMcitainente 

discussione il nostro modo di far ^ 
l i t ica ». - . è 

L'esplicito è quasi un'ossessione; 
il s ^ n o della voglia di discutere s^ 
serio, di cose reali, dei probleim " 
la militanza quotidiana, di rovesciare 
pò la discussione ufficiale: 
che qui quello di cui si paria nei {»• 
coli gruppi, a casa la sera. . • 

E infatti «noi del Circolo 
tario viviamo doppiamente le con 
dizioni: come universitari e 
vani»; «swio stati messi in 
sione nel modo p iù drammatico i 
stri schemi di mediazione e «i ® 
vento ». gjp. 

Si sente dunque l'aria di un 
namento nuovo, fatto in Ijtà. 
fronte alle trasformazioni della re ^ 
e magari agli attacchi d ^ h 
"^^ti ». ^ è 

Ma il meccanismo del « « " f ® ^ 
implacabile: la richiesta di (Uscua-
ne non è accolta. . ^ f i il 

Tra la noia e gii sbuffi « « ' ^ t ^ 
sen. Cebrelli conclude con la 
migliore: riafferma 1 aOnea ® ' un 
tinuità del partito senza t ® ^ pole 
solo problana, senza . ^oDf 
mizzare. E' l'una di notte, s' ® ^ 0 
gli organismi dirigenti; da aoiu 
si rivedrà ancora tra arnica 

i Albert'' 
(a cura di Franco, Giorgio. • 
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